Unici 


come la tua firma 


Domani 


1 
Unici 


come la tua firma 


Giovedì 15 Agosto 2024 
ANNO V- NUMERO 225 


in 


EURO 1,80 
www.editorialedomani.it 


Poste Italiane Sped in A.P. 
DL 353/2003 conv.L. 46/2004 
art, commal, DCB Milano 

9 


772724 


233002 


UNA DIFESA COMUNE 


L'avanzata 
di Kiev 

e la forza 
dell’Europa 


PIERO IGNAZI 


a brillante offensiva ucraina in 

territorio russo di questi giorni ha 

fatto piazza pulita di un refrain 

ossessivo e risibile che è risuonato 

per mesi e mesi. E cioè che l'Europa 

sarebbe un agnello sacrificale 
prono ai famelici appetiti dell'orso russo” 
perché poco e male armata e quindi incapace, 
per non dire indisponibile, a difendersi. 
Questa impostazione del rapporto 
Europa-Russia ha portato a una serie di scelte 
non lungimiranti. La prima delle quali, è una 
corsa agli armamenti mai vista prima. Come 
se i 27 paesi, più la Gran Bretagna, non 
spendessero già per la loro difesa almeno tre 
volte più della Russia e siano secondi solo agli 
Stati Uniti, e, in più, non disponessero di ogni 
tipo d'arma in gran quantità, ben oltre il 
potenziale russo. Il problema della difesa 
europea non è comunque la sua dimensione, 
quanto la frammentazione. 
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IL CONFLITTO IN UCRAINA: KIEV NON SI FERMA, MOSCA SPOSTA LE TRUPPE PER DIFENDERE KURSK 


Israele-Hamas, negoziato in salita 
A Bibi serve la guerra a oltranza 


L'organizzazione palestinese fuori dai colloqui: «Persafiducia nella capacità degli Usa». Previsti altri incontri 
A Tel Aviv il conflitto permanente sta portando vantaggi politici alla destra, ma spacca il fronte interno 


DA ROLD, LERNER, RAMPOLDI e RIVA da pagina 2 a pagina 4 


Oggi Al Thani farà 
gli onori di casa a 
quello che la stam- 
pa mediorientale 
ha definito il sum- 
mit «dell'ultima 
chance» per un accordo sulla li- 
berazione degli ostaggi israelia- 
ni e sul cessate il fuoco. Dovreb- 
bero partecipare il direttore del- 
la Cia Bill Burns, il direttore del 


Secondo il Mossad David Barnea, la su- 
Ministero per-spia egiziana Abbas Kamel. 
della Sanità Non èancora chiaro che tipo di 
palestinesee delegazionesia prevista per rap- 
l'Idfpiùdi presentare Hamas, che non par- 
39.500 tecipa mai a colloqui diretti 
palestinesi e con gli israeliani. E se l'Iran in- 
oltre 1.400 is ; 
israelianisono tenda a sua volta inviare emis- 
stati uccisi dal7 Sari a Doha, per influenzare il 
ottobre2023 summit dall'esterno, non in ve- 
FOTOEPA ste ufficiale 


IL PREMIERATO 


Tutti i rischi 
di una riforma 
populista 


CARLO TRIGILIA 


erita molta più attenzione e 

un'analisi più approfondita 

la riforma costituzionale 

centrata sull'elezione diretta 

del capo del governo. La 

«madre di tutte le riforme», 
secondo Giorgia Meloni, è stata approvata dal 
Senato ed è all'esame della Camera. Per i suoi 
sostenitori essa produrrà maggiore stabilità 
dei governi e quindi migliore qualità delle 
politiche a sostegno di uno sviluppo solido e 
inclusivo, senza alterare le garanzie 
democratiche. In realtà si può mostrare come 
sia vero il contrario. Non solo sarebbero 
ridimensionati i controlli e i bilanciamenti 
propri della democrazia liberale e dello stato 
di diritto, ma la presunta stabilità dei governi 
non garantirebbe migliori possibilità. 

a pagina 5 
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Mattarella e Meloni, due anni di gelo 


DAMILANO 
e MERLO 
alle pagine 5 e 6 


La presidente 
del Consiglio e 
il presidente 
della 
Repubblica 
hanno spesso 
proceduto 
divergenti e 
asimmetrici 
FOTO ANSA 
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Forza Italia e neofascisti 1993-94 
L'indagine sulle stragi si allarga 
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ANALISI IDEE 


La Ue e la svolta per l'agenda verde Riprendiamo a leggere 
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HAMAS NON PARTECIPERÀ Al NEGOZIATI 


Ultima chance per la pace 
A Doha è il giorno i colloqui 


La trattativa, mediata da Stati Uniti, Qatar ed Egitto per scongiurare di una guerra regionale 
Biden tenta l'ultima strada per arrestare la reazione iraniana e portare a casa gli ostaggi 


DAVIDE LERNER 
ROMA 


Lo scorso 31 luglio, 
dopo l'omicidio 
del capo politico 
di Hamas Ismail 
Haniyeh a Tehran, 
il premier gatari- 
no Mohammed Al Thani aveva 
commentato: «Come può ave- 
re successo una mediazione se 
una delle due parti assassina il 
negoziatore del campo oppo- 
sto?». 
Oggi Al Thani farà gli onori di 
casa a quello chela stampa me- 
diorientale ha definito il sum- 
mit «dell'ultima chance» per 
un accordo sulla liberazione 
degli ostaggi israeliani e sul 
cessate il fuoco (anche se po- 
trebbe benissimo non essere 
l'ultimo). Dovrebbero parteci- 
pare il direttore della Cia Bill 
Burns, il direttore del Mossad 
David Barnea, la super-spia egi- 
ziana Abbas Kamel. Non è anco- 
ra chiaro che tipo di delegazio- 
ne sia prevista per rappresen- 
tare Hamas, che comunque 
non partecipa mai a colloqui 
diretticon gli israeliani. E se l'I- 
ranintendaasuavoltainviare 
emissari a Doha che, senza 
prendere parte al summit in 
veste ufficiale, possano in- 
fluenzare indirettamente i ne- 
goziati. 


Un filo di speranza 

C'è forse un elemento che ren- 
de un po' meno flebili le spe- 
ranze di un'intesa rispetto alle 
tornate negoziali precedenti, 
segnate dall'ostruzionismo a 
malapena mascherato di Neta- 
nyahu. Cioè l'intersecarsi delle 
trattative con l'attesa snervan- 
tediunarisposta dilran e Hez- 
bollah agli omicidi mirati 


israeliani di fine luglio, che 
hanno preso di mira il peso 
massimo di Hezbollah Fuad 
Shukr a Beirut e Haniyeh a Te- 
heran. 

Il presidente americano Biden 
ha auspicato che, in caso di ac- 
cordo, l'Iran faccia un passo in- 
dietro e venga sventata una 
possibile nuova escalation re- 
gionale. Ed è possibile preten- 
da maggiore serietà da parte 
del primo ministro israeliano 
in cambio del dispiegamento 
di forze americane in Medio 
Oriente degli ultimi giorni e 
della pressione diplomatica 
parallela perindurre gli ayatol- 
lah a rinunciare o moderare la 
rappresaglia. La frustrazione 
di Biden nei confronti di Bibi 
era d'altronde trapelatain ma- 
niera plateale all'inizio del me- 
se, quando i media hanno ri- 
portato un suo avvertimento a 
Bibi riguardo le trattative: 
«smettila di prendermi per il 
culo». 

Fonti vicine ai dirigenti politi- 
ciisraeliani descrivono questo 
round di negoziati come forte- 
mente voluti dalla Casa Bian- 
ca, che avrebbe minacciato se- 
rieripercussioni per chi tentas- 
se di minarne le premesse. E 
confermano la sensazione 
che, nelle stanze dei bottoni 
israeliane,vengano considera- 
tipiù credibili rispetto alle tor- 
nate precedenti. Dopo la libera- 
zione di oltre cento ostaggi a fi- 
ne novembre, le trattative siso- 
no susseguite per quasi nove 
mesi senza portare risultati. 
Nabil 'Amr, un ex ministro pa- 
lestinese, ha scritto sul quoti- 
diano saudita Asharq al-Awsat 
che «le probabilità di successo 


diun accordo sono più alte che 
mai». E ancora: «Se i colloqui 
andranno a buon fine, c'è la 
possibilità che alla regione 
venganorisparmiate le peggio- 
ri conseguenze di un grande 
scontro tra l'Iran e l'asse della 
resistenza da una parte, eIsrae- 
le e gli Stati Uniti dall'altra». 
Da parte sua, la stampa israelia- 
na continua ad occuparsi più 
della possibile rappresaglia 
iraniana che delsummit su Ga- 
za. Ma su Yediot Achronot, il 
giornale a pagamento più dif- 
fuso in Israele, viene citata 
una fonte degli apparati di si- 
curezza che conosce le tensio- 
ni fra Netanyahu e i capi mili- 
tari sui negoziati. «Anche se gli 
alti ufficiali la pensano diver- 
samente dal primo ministro 
sui colloqui, io credo che la po- 
sizione di Netanyahu derivi da 
valutazioni di merito, non poli- 
tiche», dice la fonte. «Sia sul cor- 
ridoio di Filadelfia che sul vali- 
co di Rafah e sul ritorno dei re- 
sidenti nel nord di Gaza». 


Le divisioni israeliane 

“Corridoio di Filadelfia” è l'e- 
spressione con cui Israele defi- 
nisce lo snodo strategico rap- 
presentato dal confine fra la 
striscia e l'Egitto. I tunnel fra 
Gaza e il Sinai egiziano sono 
stati per anni la via principale 
del commercio e del contrab- 
bando nella striscia, rifornen- 
dola di tutto, da lavatrici e ma- 
teriali necessari per l'edilizia 
proibiti da Israele, fino alle ar- 
mi. Nella guerra del 2023-2024 
le forze israeliane hannoripre- 
soilvalico di Rafah conl'inten- 
zione di creare una zona cusci- 
netto lungo il confine. Neta- 


Netanyahu 
vorrebbe 
mantenere 

i check-point 
che monitorino 
i ritorni di civili. 
Hamas chiede il 
ritiro delle 
truppe e il 
ritorno degli 
sfollati 

FOTO ANSA 


nyahu non vuole cedere su 
questo punto, ma Hamasrifiu- 
tala presenza militare israelia- 
na nell'area. 

Lo stesso vale per il cosiddetto 
corridoio di Netzarim, che se- 
para il nord e il sud della stri- 
scia: Netanyahu vorrebbe 
mantenere dei check-point 
che monitorino i ritorni di ci- 
viliverso la striscia settentrio- 
nale, bloccando il contrabban- 
dodiarmi Hamas invece chie- 
de il ritiro delle truppe e il ri- 
torno degli sfollati come con- 
dizioni perun cessate il fuoco. 
Sul piano interno Netanyahu 
è stretto fra due fuochi. Da 
una parte gli estremisti che 
tengono in piedi il suo gover- 
no, Itamar Ben Gvir e Bezalel 
Smotrich, considerano qual- 
siasi accordo una disfatta e lo 
minacciano di far venire me- 
no la maggioranza in parla- 
mento qualora dia ilvia libera 
a un'intesa. Dall'altra Bibi è 
già da tempo ai ferri corti con 
le famiglie degli ostaggi, che 
lo accusano di non avere a cuo- 
rela sorte dei connazionali ra- 
piti. Una situazione che non 
fa certo bene alla sua immagi- 


ne di leader. 
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Fuga da Kabul 
Quando gli Usa 
scatenano il caos 


GIGI RIVA 
scrittore 


Il disimpegno voluto 

da Trump e perfezionato 
da Biden ha ridisegnato 

le aree di influenza sulle 
cartine geografiche. 

Uno shockche ancora oggi 
produce i suoi effetti 


Tre anni fa, erragosto del 
2021, il giorno del disonore 
dell'occidente. La fuga da Ka- 
bul come la fuga da Saigon 
del 29 aprile 1975, le promes- 
se tradite, le donne lasciate 
in balìa dell'oscurantismo ji- 
hadista, chi aveva collabora- 
to con la coalizione interna- 
zionale praticamente conse- 
gnato ai macellai in nome 
della religione. 


L’inizio di una nuova era 
Comein Iraq, falliva, vent'an- 
ni dopo, l'occupazione segui- 
ta all'attacco delle Torri Ge- 
melle, l'idea presuntuosa 
dell'esportazione della de- 
mocrazia.Joe Biden, l'inquili- 
no della Casa Bianca, bersa- 
gliato dalle critiche perlemo- 
dalità di un ritiro grottesco 
oltre che cruento. 

Le responsabilità palesi an- 
davano almeno condivise 
con il suo predecessore Do- 
nald Trump perché fu la sua 
amministrazione a trattare 
a Doha con i talebani nel 
2020 l'uscita dei soldati 
dall'Afghanistan, nel prag- 
matismo contabile di un'A- 
merica stanca di saldare i 
contidiun conflitto infinito. 
Kabul chiarì il perimetro del 
nuovo dualismo del mondo, 
diviso tra democrazie e ditta- 
ture, prontissime queste ulti- 
me a riconoscere il nuovo re- 
gime o almeno a stringere 
amicizia con i tagliagole co- 
ranici. 

Pose le premesse per un ridi- 
segno sulle carte geografiche 
delle aree diinfluenza.Enon 
era la fuga in sé ma quanto 
rappresentava in termini di 
potenza, quanto le sue radici 
lunghe avrebbero mutato i 
rapporti tra gli Stati. Sanciva 
insomma, Kabul, l'inizio di 
un nuova era. 

Una corrente di pensiero 
vuole che la debolezza mo- 
strata dagli Stati Uniti nel 
cuore dell'Asia sia stata la 
spinta per Vladimir Putin 
ad invadere l'Ucraina. E sic- 
come tutto si tiene le nuove 
amicizie conquistate dall'as- 
se sciita in Medioriente 
avrebbero convinto Hamas 
che era tempo di lanciare la 
sfida ad Israele, il fatidico 7 
ottobre scorso, con tutto 
quello che ne è seguito. 

Sia o meno vero, il caos geo- 
politico è stato comunque il 
terreno fertile per rafforza- 
re gli appetiti di chi cercava 
una rivincita, una volta che 
Washington non veniva più 
percepita come il leone che 
regola l'ordine della giun- 
gla, definizione del guru 
neo-conservatore Robert Ka- 
gan. 

Un vecchio assioma, peral- 
tro non così veritiero, vuole 


chesianoidemocraticiaini- 
ziarele guerre ei repubblica- 
ni a chiuderle. Il repubblica- 
no candidato alla presiden- 
za è lo stesso Donald Trump 
che dichiarò di fatto conclu- 
sala partita con i talebanila- 
sciando senza remore che fa- 
cessero strame del loro Pae- 
se. 

In nome della solita tenta- 
zioneisolazionista della pri- 
ma potenza mondiale, spes- 
so poi costretta a tornare sui 
suoi passi perché non si ab- 
bandona facilmente un ruo- 
lo tanto delicato. 


L’abbandono dell’Europa 
Dal precedente e dalle sue 
stesse dichiarazioni di cam- 
pagna elettorale si può facil- 
mente evincere quale sarà il 
suo atteggiamento nel caso 
di vittoria a novembre. Uno 
stop immediato agli aiuti 
all'Ucraina e un'intesa cor- 
diale con la Russia, nel rico- 
noscimento reciproco di 
una statura superiore rispet- 
to agli altri Paesi del mondo: 
una pace purchessia invece 
di una pace giusta. 

Un sostegno ferreo a Israele 
ma solo perché sa cavarsela 
da solo senza grandi aiuti 
militari da oltreoceano ed è 
«decisivo per gli interessi sta- 
tunitensi». Sarà anche esor- 
tatolo Stato ebraico arinver- 
dire gli Accordi di Abramo 
comprendendol'Arabia Sau- 
dita e in generale l'universo 
sunnita in nome di un vir- 
tuoso circuito di business 
nell'area, l'economia come 
mezzo per arrivare a calma- 
re i bollenti spiriti bellicisti. 
Una forte rivalità commer- 
cialeconla Cina eun abban- 
dono della debole Europa se 
non contribuirà in modo 
più sostanzioso al bilancio 
della Nato. Altro non c'è da 
aspettarsi da unimprendito- 
re che conosce solo il lin- 
guaggio dei soldi. 
L'alternativa democratica è 
Kamala Harris, attuale vice- 
presidente diJoe Biden e na- 
turalmente continuatrice 
della sua politica che con- 
templaladifesa di alcuniva- 
loriimprescindibili della de- 
mocrazia e non ha come uni- 
co Moloch il denaro. 
Scottato e forse addirittura 
choccato da Kabul, Joe Biden 
non esitò a schierarsi con 
Kiev dopo l'invasione del 
febbraio 2022, a difesa dun- 
que di un aggredito conti- 
nuamente foraggiato di aiu- 
tiin dollari e armi. In Medio- 
riente ha cercato di limitare 
gli effetti nefasti della folle 
invasione di Gaza, così come 
l'ha voluta Netanyahu, che è 
costata almeno 40 mila mor- 
ti palestinesi e rilanciato l'i- 
dea, cara anche a Kamala, 
della soluzione dei due Stati, 
l'unica possibile sul tappeto 
e invero ignorata da Trump. 
L'anniversario di Kabul tor- 
na per ricordarci gli errori 
commessi. Eche non è indif- 
ferente chi siederà da genna- 
io alla Casa Bianca. Se l'uno o 


l'altra. 
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Israele e la guerra a oltranza 
Bibi si è infilato in una trappola 


Ilpremierisraelianonon può accettare unnegoziato che, conla pace, porti alla nascita diuno stato palestinese 
Il conflitto permanente garantisce due vantaggi alla destra di governo. Ma sta portando auno scontrotra ebrei 


GUIDO RAMPOLDI 
ROMA 


Sarà anche vero che 
con la guerra di Ga- 
za Israele si è infila- 
to «nella trappola 
di Hamas», come di- 
ce Giorgia Meloni. 
Ma la metafora andrebbe usata 
con cautela, vuoi perché “in trap- 
pola" si trovano soprattutto gli 
abitanti della Striscia, vuoi per- 
ché sono per gran parte israelia- 
ni i materiali con i quali è stato 
costruito il labirinto da cui Ben- 
jamin Netanyahu ora non sa più 
come uscire. 
Se pure gli americani riuscissero 
a forzarlo a uno scambio di pri- 
gionieri, ostaggi contro detenu- 
ti, mai accetterebbe la condizio- 
ne per la pace, un negoziato che 
contemplasse l'ipotesi di uno sta- 
to palestinese, rifiutato di nuo- 
vo dalla Knesset pochi giorni fa 
con una mozione approvata a 
larga maggioranza (67 favorevo- 
li,9 contrari, gli altri astenuti). 
Neltesto la West Bankèrichiama- 
ta implicitamente con la termi- 
nologia biblica, «terra d'Israele», 
che appare nel programma del 
Likud già nel 2017. In altre paro- 
le la destra israeliana si è già an- 
nessa de factoterritori cui adesso 
dovrebbe rinunciare. E li ha an- 
nessi perché ritiene le apparten- 
gano per un diritto storico fon- 
dato su un testo sacro, dunque 
perché così vuole dio. A ben vede- 
re “la trappola" è nella Bibbia 
ebraica, o più esattamente in 


una sua interpretazione “politi- 
ca”. 


Guerra a oltranza 

Per una destra i cui media spesso 
leggonolo scontroincorsoattra- 
verso il paragone con vicissitudi- 
ni occorse nella notte dei tempi e 
tramandate dalle Scritture, ri- 
nunciarea una parte anche picco- 
la della terra di Canaan equivale 
a tradire il progetto millenario 
che condusselaggiù leantiche tri- 
bù ebraiche al comando di Mosè 
e di Giosuè. 

Se poi aggiungiamo gli interessi 
profani in gioco (le somme inve- 
stite dai coloni per edificare la ca- 
sa,i terreni di cui l'ala più pratica 
del movimento vorrebbe appro- 
priarsi) non è difficile prevedere 
che anche solo l'ipotesi di nego- 
ziare territori scatenerebbe rea- 
zioni violentissime. 

NellaWest Bankinsorgerebbe l'ul- 
tradestra messianica, armatissi- 
maecollegata alla polizia e a seg- 
menti dell'esercito; nella Striscia 
probabilmente alcune unità, so- 
prattutto tra le truppe d'élite, ri- 
fiuterebbero di abbandonare il 
terreno. Prodromi di una guerra 
civile. 

Nonèsoltanto per salvare se stes- 
so se Netanyahu opta per l'altra 
soluzione, la guerra a oltranza 
contro Hamas, Hezbollah, Huthi, 
l'Iranequant’'altro, conla speran- 
za di obbligare gli occidentali a 
schierarsi dalla sua parte. 


La bomba atomica 

Maanchela soluzione della guer- 
ra adoltranza appare rischiosis- 
sima. Dopo dieci mesi di bolletti- 
ni trionfali che valutavano in ci- 
fratondale perditeinflitte quoti- 
dianamente al nemico (un gior- 
no 300, un altro 500) uno studio 
americano rivela che dei 24 bat- 
taglioni diHamasben 8 sono an- 
coraingradodiattaccare le trup- 
pe israeliane, 13 sono parzial- 
mente operativi e solo 3 sono sta- 
ti tolti di mezzo. 

Nel nord Hezbollah ha missili in 
grado di eludere il sistema anti- 
missile israeliano. Perfino i dro- 
ni dei remoti Huthi ora riescono 
a bucare le difese di Tel Aviv. In 
altre parole Israele ha perso quel 
deterrenteche una scuola di rela- 
zioni internazionali chiama 
“escalation dominance”, ovvero 
la capacità di intimorire gli av- 
versariin virtù di una straripan- 
te superiorità militare. 

Le rimane il vantaggio strategi- 
co garantito dalla bomba atomi- 
ca:ma fino a quando? In 6-24 me- 
si anche l'Iran potrebbe avere 
l'armanucleare, e già ora comun- 
que fa sapere di disporre di missi- 
li di nuova tecnologia capaci di 
devastare un paese piccolo come 
Israele. 


Tortura psicologica 

Da qui le apprensioni con cui gli 
israeliani si addormentano da 
due settimane, una sorta di tor- 


tura psicologica che Teheran po- 
trebbe far durare a lungo. Se il 
massiccio attacco notturno te- 
muto finora sarebbe un evento 
spaventoso, ancor più terrifican- 
te è che l'attacco non avvenga, 
perché l'incertezza dilata l'ango- 
scia dell'attesa e il disordine 
nell'economia. 

Già adesso i razzetti di Hezbol- 
lah impediscono a 60mila israe- 
liani di tornare nelle loro case, 
prossime al confine con il Liba- 
no. E finora i bombardamenti 
israeliani su basi e rampe della 
poderosa milizia sciita non 
l'hanno minimamente fiaccata. 
Però una condizione di guerra 
permanente garantirebbe due 
vantaggi alla destra israeliana. 
Innanzitutto le permetterebbe 
di rafforzarela pressione milita- 
re ed economica sui palestinesi 
affinché emigrino. 

NellaWest Bank centinaia di mi- 
gliaia hanno già intrapreso la 
strada dell'esilio. A Gaza altre 
centinaia di migliaia, potendo- 
lo, già adesso lascerebbero subi- 
to quella distesa di macerie. Il fra- 
casso e il caos di una guerra re- 
gionale offrirebbero pretesti per 
organizzare espulsioni più mas- 
sicce. Per quanto la destra israe- 
liana mai lo confesserebbe, la 
“pulizia etnica"è il corollario ine- 
vitabile e sottaciuto di qualsiasi 
soluzione che rifiuti la nascita 
di uno stato palestinese (o più 
esattamente di uno stato palesti- 


nese confederato con lo stato 
ebraico, l'unica formula che per- 
metterebbe ai coloni di restare 
nei loro insediamenti). 

Il problema è che ormai una “pu- 
lizia etnica" senza clamori è dif- 
ficilmente praticabile. Verreb- 
be smascherata dalla giustizia 
internazionale, che il governo 
israeliano sembra temere mol- 
to più di quanto dichiari. 
Anche da qui, probabilmente, le 
circa 300 inchieste per crimini 
di guerra aperte a tambur bat- 
tente dalla giustizia militare 
israeliana, utili a dimostrare 
che la Corte penale internazio- 
nale non può far valere il princi- 
pio di complementarità (per il 
quale la Cpi può indagare reati 
solo se lo stato che ha giurisdi- 
zione sul caso non persegue 
quei crimini) e dunque deve 
astenersi. 


Compressione dei diritti 
L'altro vantaggio offerto alla de- 
strada una guerra prolungata sa- 
rebbe l'ulteriore compressione 
del diritto e delle libertà indivi- 
duali a vantaggio di un'Israele 
definitivamente modellata co- 
me una «Sparta con la kippah», 
secondola definizione dello sto- 
rico David Ochana. 

Maa quel punto l'altra Israele, la 
minoranza liberale, spesso con 
doppio passaporto, potrebbe ri- 
tenersi fuori posto e decidere 
che quell'ibrido tra una caserma 


È sempre 
più evidente 
che a margine 
della guerra 
di Gaza 

si è aperto 

un conflitto 
politico 

che oppone 
ebrei a ebrei 
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eunparcoatemabiblico non ha 
più molto ache fare conla nazio- 
neimmaginata dal sionismo la- 
burista e liberal. 
Alla fine il conflitto arabo-israe- 
liano simisurerebbe coninume- 
ri dei palestinesi espulsi e degli 
israeliani trasferitisi all'estero. 
La contabilità di una doppia, ro- 
vinosa sconfitta. 
Malgrado la propaganda israelia- 
na sisforzi dimascherare questa 
realtà con narrazioni magnilo- 
quenti, è sempre più evidente 
chein margine alla guerra di Ga- 
za si è aperto un conflitto politi- 
co che oppone ebrei a ebrei. E 
quelliche stanno algoverno e de- 
cidono sono quelli che stanno 
completando «il disfacimento di 
Israele», secondo iltitolo profeti- 
co di un saggio di Foreign Affairs 
firmato da due accademici ebrei 
americani, Ilan Barone Ilai Saltz- 
man. 
Per i quali si può ancora evitare 
lametamorfosi dello stato ebrai- 
coinqualcosache «distruggereb- 
belavisione umanistica che ispi- 
rò tanti dei suoi fondatori e so- 
stenitori nel mondo». Ma Israele 
dovrebbe trovare la forza per 
compiere svolte radicali, e com- 
pierle in fretta: secondo un son- 
daggiorecentetraigiovaniisrae- 
liani, tre su quattro si dichiara- 
no “di destra", che in Israele vuol 
dire di estrema destra. Pessimo 
auspicio. 
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L'OFFENSIVA ESTIVA 


L’Ucraina non si ferma 
Mosca sposta le truppe 
per difendere Kursk 


Anche la regione di Belgorod ha dichiarato lo stato di emergenza 
Polemiche perilvideo diunmezzo italiano distrutto dai russi: è un fake 


VITTORIO DA ROLD 
MILANO 


Secondo funzionari 
americani citati dal 
Wall Street Journal 
la Russia ha sposta- 
to alcune truppeim- 
pegnate sul fronte 
ucraino per difendere il territo- 
rio e contrastare le incursioni 
delle forze di Kiev nel territorio 
russo di Kursk. Una mossa quasi 
obbligata visto che, dopo Kursk, 
anche la regione russa di Belgo- 
rod, che confina a sud con l'U- 
craina, ha dichiarato lo stato di 
emergenza. Ma una mossa che 
potrebbe cambiare il corso del 
conflitto. 
Il presidente ucraino Volody- 
myr Zelensky ha annunciato 
che l'avanzata continua con l'o- 
biettivo di formare una zona cu- 
scinetto.«La creazione di una Zo- 
na cuscinetto nella regione di Kur- 
sk è un passo per proteggere le no- 
strecomunità di confine dai bom- 
bardamenti ostili quotidiani», ha 
scritto il ministro degli Interni 
ucraino, Igor KIymenko. 
Zelensky ha anche detto che le 
sue truppe hanno «catturato più 
di 100 soldati russi». Ora la spe- 
ranza è che la decisione di Mosca 
alleggerisca la pressione sulle 
unità ucraine impiegate in pri- 
ma linea nel Donbass. 
Ma la Russia sembra riluttante a 
ritirare i suoi militari schierati 
in Ucraina orientale perché que- 
sto aprirebbe il fianco a un con- 
trattacco di Kiev. Intanto la vice- 
premier ucraina, Iryna Veresh- 
chuk, ha affermato che l'esercito 
sta creando una «zona di sicurez- 
za» nella regione di Kursk e ha in 
programma di organizzare assi- 
stenza umanitaria e corridoi di 


evacuazione per i civili che vo- 
gliono andare in Russia o in 
Ucraina. 


Le armi italiane 

Il ministero della Difesa di Mosca 
ha affermato che un mezzo blin- 
dato di fabbricazione italiana 
Shield, usato dalle truppe d'inva- 
sione ucraine, è stato distrutto 
da un drone in un bombarda- 
mento nella regione russa di Kur- 
sk. 

La notizia ha ovviamente scate- 
nato immediate polemiche poli- 
ticheanche perché in mattinata, 
il ministro della Difesa Guido 
Crosetto,in una lettera al Corrie- 
re della sera, rispondendo a un 
editoriale di Paolo Mieli, aveva ri- 
preso il filo del suo «ragionamen- 
to sull'invasione o sull'utilizzo 
delle armi italiane sul suolo rus- 
so», spiegando che si trattava di 
«un ragionamento complesso 
che non pone un distinguo ri- 
spetto al giudizio, alla scelta di 
con che parte stare». 

Inogni caso ilvideo sembra esse- 
re un fake. Quello che appare nel 
filmato non sarebbe un veicolo 
italiano ma un Roshel Senator — 
molto simile — ma di produzio- 
ne canadese. 

Secondo l'Ansa, invece, si tratte- 
rebbe di un blindato Shield di 
fabbricazione italiana ma non 
in dotazione al nostro esercito 
del nostro paese. Il mezzo, spiega 
l'agenzia, fabbricato dall'azien- 
da abruzzese Tekne di Ortona, 
viene venduto all'estero ma non 
alle forze armate italiane. E non 
è stato fornito all'Ucraina 
nell'ambito dei decreti del gover- 
no italiano. 


Secondo 
funzionari Usa 
citati dal Wall 
Street Journal 
Mosca avrebbe 
spostato truppe 
impegnate in 
Ucraina per 
difendersi a 
Kursk 

FOTO ANSA 


Gli orfani ucraini 

Altro fronte che coinvolge il no- 
stro paese è quello che riguarda 
ilrimpatrio dei 57 orfani ucraini, 
bambini e adolescenti trai 6 ei 
16 anni, che si trovano nella ber- 
gamasca dell'inizio del conflitto. 
Il tribunale per i minorenni di 
Brescia, con un decreto, ha con- 
fermato, con effetto immediato, 
l'affido ai Servizi sociali italiani 
«perché li mantengano collocati 
negli attuali luoghi di accoglien- 
za», quindi senza limiti tempora- 
li. 

Kiev, tramite il proprio consola- 
to, voleva che tornassero a casa, 
ma contro questa ipotesi si era- 
no schierate le agenzie interna- 
zionali per la protezione dei mi- 
nori, da Unhcr a Unicef, e i tutori 
di alcuni dei bambini, che aveva- 
no formalizzato una richiesta di 
protezione internazionale. Per 
ora quindi non partirà nessuno 
dalle strutture di accoglienza di 
Rota Imagna, Pontida e Bedulita. 


North Stream 

La procura federale tedesca ha 
emesso un mandato d'arresto 
contro un sospettato, di naziona- 
lità ucraina, per il sabotaggio del 


2022 dei gasdotti North Stream. 
La notizia è stata diffusa dalla 
stampa tedesca. Secondo l'emit- 
tente pubblica Ard e i giornali 
Die Zeit e Sueddeutsche Zeitung, 
a giugno era stato richiesto un 
mandato d'arresto europeo per 
l'uomo,ilcuiultimoindirizzo co- 
nosciuto è in Polonia. Si ritiene 
che sia fuggito. 

La procura non commenta uffi- 
cialmente, ma secondo iresocon- 
ti di stampa gli investigatori tede- 
schi ritengono che l'ucraino, 
chiamato solo Volodymyr Z., sia 


stato uno dei sommozzatori che 
hanno piazzato ordigni esplosi- 
vi sulle condutture del gasdotto. 
Nel settembre 2022, pochi mesi 
dopol'inizio dell'invasione della 
Russia in Ucraina, quattro gran- 
di fughe di gas erano state scoper- 
te sui due gasdotti North Stream 
allargo dell'isola danese di Born- 
holm, dopo che gli istituti sismi- 
ci avevano registrato due esplo- 
sioni sottomarine. I gasdotti era- 
noalcentrodelle tensioni geopo- 
litiche poiché Mosca aveva taglia- 
to le forniture di gas all'Europa 


come ritorsione per le sanzioni 
occidentali. 


Colpite due basi tedesche 
Intanto in Germania si registra- 
no sospetti sabotaggi a due basi 
militari, una delle quali della Na- 
to. Si tratta di due importanti 
hub perilsostegno militare all'U- 
craina. Da quanto riferito da alcu- 
ni quotidiani tedeschi le basi sa- 
rebbero state chiuse per il ri- 
schio di contaminazione dell'ac- 
qua del rubinetto. 
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LA DIFESA COMUNE 


L'avanzata di Kiev mostra 
forza e debolezze della Ue 


PIERO IGNAZI 
politologo 


a brillante offensiva 
ucraina in territorio 
russo di questi giorni 
ha fatto piazza pulita 
di un refrain ossessi- 
voerisibilecheèrisuo- 
nato permesiemesi. E cioè chel'Eu- 
ropa sarebbe un agnello sacrificale 
prono ai famelici appetiti dellor- 
so russo" perché poco e male arma- 
ta e quindi incapace, per non dire 
indisponibile, a difendersi. 
Questa impostazione del rappor- 
to Europa-Russia ha portato a una 
serie di scelte non lungimiranti. 
La prima delle quali, è una corsa 
agli armamenti mai vista prima. 
Come se i 27 paesi, più la Gran Bre- 
tagna, non spendessero già per la 


loro difesa almeno tre volte più 
della Russia e siano secondi solo 
agli Stati Uniti, e, in più, non dispo- 
nessero di ogni tipo d'arma in 
gran quantità, ben oltre il poten- 
ziale russo. 

Il problema della difesa europea 
non è comunque la sua dimensio- 
ne, quanto la frammentazione: si 
calcolano quasi 200 sistemi d'ar- 
ma diversi che difficilmente si in- 
tegrano. Di conseguenza, non esi- 
ste alcun esercito comune pronto 
a schierarsi per proteggere i sacri 
confini della patria europea. 


La resistenza ucraina 
Tuttavia l'Ucraina ha dimostrato 
che ogni paese sottoposto a una 


sfida esistenziale trova le risorse 
per difendersi. Nonostante gli aiu- 
tioccidentaligià arrivatia Kiev pri- 
ma del 2022, la gran parte dell'eser- 
cito di Volodymyr Zelensky dispo- 
neva di materialevetusto, di epoca 
sovietica. 

Eppure è riuscito ad arginare l'a- 
vanzata dei russi, epoialanciarein 
autunno una controffensiva con 
cui ha recuperato parte dei territo- 
riin mano nemica; e ora, grazie al 
corposo rifornimento occidentale, 
ha ripreso l'iniziativa assestando 
un colpo devastante ai russi, quan- 
tomeno sul piano simbolico. 

Ciò dimostra che anche un piccolo 
paesedi43 milioni di persone (cen- 
simento 2021) può fermare l'eserci- 


to di un paese grande il triplo,145 
milioni di persone, e persino met- 
terloindifficoltàin combattimen- 
ti con armi convenzionali. 

E se c'è riuscita l'Ucraina con que- 
sta popolazione e questi arma- 
menti, che senso ha tremare come 
foglie di fronte all'ipotesi di un 
conflitto armato con Vladimir Pu- 
tin. Gli 85 milioni di tedeschi, i 35 
milioni di polacchi, più tutti gli al- 
tri, non avrebbero forse la massa 
d'urto e gli strumenti per contrap- 
porsi? E quando mai la Russia di- 
sporrebbe di uomini a sufficienza 
da dispiegare su un fronte che an- 
drebbe oltre la celebre cortina di 
ferro, da Stettino al Mar Nero que- 
stavolta, un fronte di quasi duemi- 
la chilometri? Con quali forze se 
riesce appena a reggere su alcune 
centinaia di chilometri a ridosso 
dell'Ucraina? 


Il ruolo della Nato 

Lo scopo politico-ideologico di 
questa narrazione terrorizzante 
sulla debolezza europea è eviden- 
te: stringere i bulloni dell'alleanza 
atlantica e, come effetto collatera- 


le vanificare l'ipotesi di una difesa 
comune europea con un buon gra- 
do di autonomia strategica. 

Ovviamente la Nato è il cardine 
della difesa del nostro continente, 
ed èvergognoso che solo pochissi- 
mi paesi abbiamo ottemperato 
all'accordo didestinareil2 percen- 
to del Pil alla difesa (detto en pas- 
sant, per ironia della sorte è stato 
proprio il governo presieduto da 
Giuseppe Conte ad avviare questo 
percorso con il primo, forte incre- 
mento della spesa militare dopo 
molti decenni di decrescita). 

Mal'alleanza rimane sbilenca se la 
gamba europea, a causa dell'enfa- 
tizzazione del pericolo russo, non 
cresce bensì si dissangua per ac- 
quistare in tutta fretta i sistemi 
d'arma laddove sono disponibili. 
E inevitabilmente la maggior par- 
teviene dagli Stati Uniti, l'unica na- 
zione in grado di provvedere in 
tempi rapidi all'ammodernamen- 
to deinostri eserciti. Gli errori, la vi- 
sta corta, legelosie nazionali di de- 
cenni hanno impedito di creare 
una industria degli armamenti su 
scala continentale—e siamo anco- 


ra ben lontani da questo obiettivo 
visti i consorzi sghembi che si co- 
stituiscono anche con paesi extra 
Ue. Benché l'autonomia dell'indu- 
stria bellica europea non potesse 
piacere oltreoceano, la responsabi- 
lità di quanto accaduto ricade tut- 
ta su leadership nazionali inette e 
sprovvedute. 
E si dimostrano tali una volta di 
più perché non si attivano nem- 
meno sul versante della pace. Non 
una voce, un gesto, una iniziativa 
per arrestare la mattanza sulla fa- 
glia del Donbass. Succubi dell'altra 
narrazione tossica — che la fine di 
unconflitto implichi sicet simplici- 
ter il riconoscimento dello status 
quo — ogni ipotesi di trattativa è 
bollata come un tradimento, una 
nuova Monaco. Invece i negoziati 
servono proprio per sedare esana- 
rele feritetraipopoli. L'unica altra 
alternativa è la resa senza condi- 
zioni di una delle due parti: il vae 
victis al nemico sconfitto e ridotto 
in catene. Chi pensa a questo esito 
del conflitto russo-ucraino merita 
il titolo di dottor Stranamore. 
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I PROSSIMI PASSI 


Premierato e referendum 


II governo ora ha paura 


Lariformadellagiustiziasopravanzerà il ddl CasellatiallaCamera, inattesa della legge elettorale 
I referendumaffollerannoi prossimi anni, per quello sull'autonomia si parla della primavera 2025 


GIULIA MERLO 
ROMA 


A parlamento chiu- 
so gli strateghi dei re- 
golamentilavorano, 
calcolano e rifletto- 
no. Appena le came- 
re riapriranno, an- 
drà fissato il calendario dei lavori 
in relazione alla legge di Bilancio 
che monopolizzerà i lavori degli 
ultimi mesi dell'anno. E i due ele- 
menti davalutare—traloro colle- 
gati — sono uno parlamentare e 
l'altro extraparlamentare: da una 
parte le riforme costituzionali 
già incardinate, dall'altra tutti i 
possibili referendum che ne sca- 
turiranno. 
Secondo quanto anticipato da Re- 
pubblica, la scelta di Fratelli d'Ita- 
lia è stata quella di invertire i fat- 
tori tra premierato e riforma del- 
la magistratura. Il primo, dopo 
unaccidentatoiteralSenato, è ar- 
rivato alla Camera, dove, come la 
seconda, è stato incardinato in 
commissione Affari costituziona- 
li. L'ipotesi iniziale era quella di 
far proseguire il premierato — 
«madre di tutte le riforme per 
Giorgia Meloni, poi scesa lenta- 
mente negli indici di gradimento 
del governo — invece ora ha gua- 
dagnato priorità la riforma del 
ministro della Giustizia Carlo Nor- 
dio. 


Lalegge elettorale 
Adeterminare la scelta avrebbero 
concorso più fattori. Il premiera- 
to presuppone anche una rifor- 
ma della legge elettorale e ora an- 
che il centrodestra ha preso atto 
del fatto chele due modifiche deb- 
bano correre insieme. La mini- 
stra Elisabetta Casellati ha annun- 
ciato che la sua bozza di proposta 
arriverà entro ottobre e le opposi- 
zioni hanno fatto sapere di non 
avere intenzione di discutere an- 
cora di premierato se prima non 
sarà chiarita la legge elettorale. 
Tuttavia il governo non ha anco- 
ra davvero fatto chiarezza su qua- 
lemodello elettorale prediligere e 
la batosta della destra in Francia 
ha ulteriormente confuso le idee 
sul miglior modello da adottare, 
mostrandoirischi del doppio tur- 
no che per un certo periodo era 
circolato. Non solo, il testo appro- 
vato alSenato presenta ancora og- 
gettive incongruenze, prima tra 
tutte quella sugli italiani all'este- 
ro ma anche di costruzione com- 
plessiva della riforma, e fonti di 
Forza Italia non escludono modi- 
fiche. 

C'è poi una ragione di pura tatti- 
ca: vista la refrattarietà delle op- 
posizioni, èimpossibile che il pre- 
mierato passi con più dei due ter- 
zi dei voti quindi è virtualmente 
già sottoposto a referendum costi- 
tuzionale. Ovvero un referendum 
senza quorum, che nel passato re- 
centeè stato la pietra tombale del 
governo Renzi. Di conseguenza, 
calcolare quandosi celebrerà ilvo- 
to popolare è di vitale importan- 
za per Meloni. Se inizialmente la 
premier sembrava prediligere l'i- 
dea di farlo svolgere il prima pos- 
sibile, accelerando con l'approva- 
zione così da non collocarlo in 
una data vicina alle prossime ele- 
zioni politiche. 


Secondo le 
ultime ipotesi, 
il referendum 
costituzionale 
sul premierato 
potrebbe 
slittare a fine 
20260 all'inizio 
del 2027 
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Ora, invece, l'idea sembra essere 
di segno opposto: portare il refe- 
rendum tra la fine del 2026 e l'ini- 
zio del 2027, quindi a ridosso del- 
la fine naturale dell'attuale gover- 
no, se durerà tanto. In questo mo- 
do, dunque, il voto non divente- 
rebbe un sondaggio di metà legi- 
slatura capace di far traballare l'e- 
secutivo. Non solo, però. Che la ri- 
forma costituzionale scricchioli 
dal punto di vista istituzionale è 
sentire comune anche tra i ran- 
ghi del centrodestra, anche se po- 
chevoci—come quella del senato- 
re di FdI Marcello Pera — si sono 
alzate per ammetterlo. Rischiare 
di impiccare su questo la legisla- 
tura in corso, dunque, è diventato 
unrischio cheil governo non sem- 
bra più voler correre. 

Inoltre, un altro ragionamento si 
sta consolidando ormai da setti- 


mane. La riforma della magistra- 
tura, con la separazione delle car- 
riere e lo spacchettamento del 
Csm, ha più chance di passare con 
una maggioranza più ampia di 
quella che sostiene il governo, per- 
ché ha già trovato un sostegno di 
massima dei centristi. Dunque 
può essere un buon cuneo per di- 
videre le opposizioni. 


I referendum 

La partita referendaria, però, è 
molto più ampia di così e costrin- 
ge il centrodestra a ragionare a 
lungo termine. Oltre al referen- 
dum costituzionale sul premiera- 
to quando (e se) verrà approvato, 
sidovrà celebrare anche il referen- 
dum abrogativo sulla riforma 
dell'autonomia differenziata tar- 
gata Calderoli. 

Il boom della raccolta firme an- 
che per via digitale e il voto dei 
cinque consigli regionali mostra 
chiaramente le intenzioni del 
centrosinistra, anche sevanno an- 
cora superati alcuni ostacoli for- 
mali. Se il referendum costituzio- 
nalesulpremierato potrebbe cele- 
brarsi a fine 2026, quello abrogati- 
vo della riforma Calderoli — se- 
condole tempistiche previste dal- 
lalegge— non potrà avvenire pri- 
ma della primavera del 2025. 
Con una serie di caveat, però. Se i 


requisiti per la presentazione so- 
no stati raggiunti, un aspetto tec- 
nico ancora incerto è sull'ammis- 
sibilità dei quesiti con il vaglio 
della Cassazione e poi della Con- 
sulta. Come ha fatto notare il mi- 
nistro Calderoli la riforma dell'au- 
tonomia è unalegge ordinaria col- 
legata alla legge di Bilancio e— se- 
condo il dettato costituzionale — 
il referendum non sarebbe am- 
missibile per l'intero testo. Il pri- 
mo quesito oggetto della raccolta 
firmepunta, però, ad abrogarloin 
blocco. Dunque ilvaglio della Con- 
sulta sarà fondamentale per diri- 
mere la questione. Invece è possi- 
bile promuovere un quesito su 
singole parti e nel rispetto dei li- 
miti stabiliti dalla Consulta, che 
sonosiadimateria sia di tipo logi- 
co diomogeneità del quesito. Que- 
sto dovrebbe essere l'obiettivo di 
un secondo quesito che è invia di 
elaborazione. 

Se almeno uno dei due venisse di- 
chiarato ammissibile, poi, sorge- 
rà un altro problema: raggiunge- 
re il quorum del 50 per cento più 
unodivotanti.La soglia non è sta- 
ta mai raggiunta nei referendum 
degli ultimi 13 anni e il fatto che 
alle ultime Europee gli elettori sia- 
no stati in media meno del 50 per 


cento non fa ben sperare. 
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IL CAPO SONO I0 


Tutti i rischi 
di una riforma 


populista 


CARLO TRIGILIA 
sociologo 


erita molta 
più atten- 
zione e 
un'analisi 
più appro- 
fondita la 
riforma costituzionale cen- 
trata sull'elezione diretta 
del capo del governo. La «ma- 
dre di tutte le riforme», se- 
condo Giorgia Meloni, è sta- 
ta approvata dal Senato ed è 
all'esame della Camera. 
Per i suoi sostenitori essa 
produrrà maggiore stabilità 
dei governi e quindi miglio- 
re qualità delle politiche a 
sostegno di uno sviluppo so- 
lidoeinclusivo, senza altera- 
rele garanzie democratiche. 
In realtà si può mostrare co- 
me sia vero il contrario. Non 
solo sarebbero ridimensio- 
nati i controlli e i bilancia- 
menti propri della democra- 
zia liberale e dello stato di di- 
ritto, ma la presunta stabili- 
tà dei governi non garanti- 
rebbe migliori possibilità di 
politiche per uno sviluppo 
inclusivo. 
Il “premierato" si configura 
infatti come una sorta di via 
costituzionale al rafforza- 
mento del populismo, che 
contrasta con le possibilità 
di uno sviluppo più solido e 
più equo. Per motivare que- 
sto giudizio occorre richia- 
mare alcuni tratti essenziali 
del populismo e metterli a 
confronto con la trama del- 
la riforma costituzionale. 


Dare voce al popolo 
Sappiamo che il populismo 
contemporaneo cresce in 
stretto legame con il ridursi 
della capacità della demo- 
crazia rappresentativa di 
mantenere le sue promesse 
di crescita del benessere, di 
mobilità sociale, di sicurez- 
za. 

Il populismo nelle sue varie 
forme si pone l'obiettivo di 
“dare voce al popolo" inter- 
pretandone gli interessi 
complessivi — senza artico- 
lazioni e differenze interne 
— e contrapponendoli a 
quelli delle élite politiche ed 
economiche corrotte e inef- 
ficienti. 

C'è dunque un unilaterali- 
smointrinseco che dà legitti- 
mazione piena solo a una 
leadership eletta diretta- 
mente dal popolo. Questa in- 
vestitura plebiscitaria delca- 
po che deve interpretare e 
soddisfare i bisogni del po- 
polo — o della nazione come 
usa sempre più dire — si ac- 
compagna dunque all'insof- 
ferenza per i controlli e i bi- 
lanciamenti della democra- 
zia liberale e dello stato di di- 
ritto, ma anche per il plurali- 
smo politico e sociale, per la 
cooperazione attraverso la 
negoziazione e il compro- 
messo tipici delle liberal-de- 
mocrazie. 

Nei paesi europei in cui il po- 
pulismosiè affermato al go- 
verno — la Polonia, l'Unghe- 
ria — queste tendenze sono 
chiaramente visibili e han- 
noportato a“democrazie illi- 
berali”. 


Legittimare il capo 

La riforma costituzionale 
proposta (che si accompa- 
gnerà a regole elettorali 
maggioritarie) sembra esse- 
re costruita per dare più for- 
za al populismo attraverso 
la fortelegittimazione plebi- 
scitaria del capo del gover- 
no. 

Si profila così una minaccio- 
sa “tirannide della maggio- 
ranza”, legata al contempo- 
raneo indebolimento del 
presidente della Repubblica, 
del parlamento e della stes- 
sa Corte costituzionale (co- 
me ha ben mostrato Enzo 
Cheli sul Corriere della Sera 
del 6 agosto). Ma quali sono 
le conseguenze per le possi- 
bilità di sviluppo inclusivo 
che dovrebbero scaturire da 
una maggiore stabilità dei 
governi (un vero feticcio dei 
“riformatori”)) Ne segnalo 
inparticolaredue—entram- 
be legate all'ideologia anti- 
pluralista. 

Anzitutto, puntare sull'ele- 
zione diretta significa accre- 
scere l'importanza delle qua- 
lità personali nella scelta 
delcapo, accrescere cioè ulte- 
riormente la già alta perso- 
nalizzazione a scapito dei 
partiti come centri di elabo- 
razione e assicurazione di 
progetti per beni collettivi a 
medio e lungo termine. 

Ciò non incoraggerà il/la lea- 
der a prendere decisioni im- 
popolari, cruciali per lo svi- 
luppo inclusivo ma che da- 
ranno risultati in un futuro 
troppolontano perle sue esi- 
genze personali di consenso 
(un tema sul quale insiste 
giustamente Mario Monti 
nel suo recente libro). 

Da qui una spinta alla ricet- 
ta del populismo per “rap- 
presentarela nazione” a bre- 
ve:tassaredimeno e spende- 
re di più, privilegiare le poli- 
tiche distributive, ridurre i 
diritti sociali ai nativi, il tut- 
to condito di protezionismo 
nazionalista all'esterno. 

In secondo luogo, a causa 
dell'antipluralismo che ca- 
ratterizza di fatto la riforma, 
rischiamo di avere più insta- 
bilità, radicalizzazione e 
conflittualità: il contrario 
degli obiettivi dichiarati. 
Una conseguenza cruciale 
del rafforzamento del capo 
sarebbe infatti costituita 
dalla riduzione di incentivi 
alla cooperazione efficace, 
alla responsabilizzazione, al 
compromesso e all'accordo 
tra forze politiche e sociali, 
indispensabili per dare dav- 
vero un futuro più solido e 
più equo al paese. 

Ma come mostra l'esperien- 
za di paesi che sisono avvici- 
nati di più allo sviluppo in- 
clusivo, questo esito passa 
invece perla cooperazione e 
l'accordo. 

Proprio quegli obiettivi che 
la riforma volta a rafforzare 
i poteri del capo allontana 
invece di avvicinare. Come 
se bastasse un demiurgo in- 
stallato a palazzo Chigi per 


plasmare le sorti del paese. 
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Scontri, silenzi e pressioni 
Due anni di Mattarella e Meloni 


La coesistenza ai vertici dello stato dei due presidenti non ha dato vita a contrasti pubblici espliciti 
Ma non sono mancate le occasioni per notare le differenze istituzionali tra due personalità lontanissime 


MARCO DAMILANO 
ROMA 


«La Repubblica può 
qui riconoscere le 
sue radici», ha di- 
chiarato Sergio Mat- 
tarella tre giorni fa 
ricordandol'ottante- 
simo anniversario dell'eccidio di 
Sant'Anna di Stazzema, con 560 
morti tra cui 130 bambini, una 
delle tappe di quel percorso di me- 
moria (il 25 aprile 2023 a Cuneo, il 
25 aprile 2024 a Civitella Val di 
Chiana) con cui il presidente del- 
la Repubblica sta ripercorrendo 
le stragi nazifasciste del 1943 e del 
1944 (tra qualche settimana sarà 
l'anniversario di Marzabotto), 
mentre il governo Meloni non ha 
sentito il dovere di presenziare al- 
la cerimonia di commemorazio- 
ne, neppure con il più oscuro dei 
sottosegretari. 
In questo spazio vasto che separa 
l'affermazione presidenziale sul- 
le radici repubblicane e l'assenza 
governativa si può collocare il rap- 
porto tra il Quirinale e Palazzo 
Chigi, tra Sergio Mattarella e Gior- 
gia Meloni. 


I rapporti tiepidi 

Illoro ultimo incontro ufficiale ri- 
saleal26 giugno,il consueto pran- 
zo al Quirinale alla vigilia del ver- 
ticeeuropeoin cuiil governo deci- 
sedi astenersisul pacchetto di no- 
mine, la premessa del successivo 
voto di Fratelli d'Italia nel Parla- 
mento a Strasburgo contro la ri- 
conferma di Ursula von der 
Leyen. 

Nel video diffuso dal Colle, come 
sempre senza sonoro, l'effetto è 
quello di un cinegiornale in bian- 
co e nero, si devono decifrare ila- 
biali, interpretare i gesti, si vede il 
presidente della Repubblica che 
siintrattiene con Antonio Tajani, 
Giancarlo Giorgetti, Raffaele Fit- 
to, la premier arriva qualche mi- 
nuto dopo. Sorrisi, cordialità. Il 
film muto della coabitazione tra 
Mattarella e Meloni che in questo 
ferragosto compie due anni. 

A metà di agosto del 2022, infatti, 
Carlo Calenda fece saltare in po- 
che ore l'alleanza con il Pd di Enri- 
co Letta per le elezioni politiche 
del 25 settembre e si raggiunse la 
certezza quasi matematica che 
dalle urne sarebbe uscita vittorio- 
sa la coalizione guidata da Gior- 
gia Meloni, la prima esponente di 
un partito generato dal post-fasci- 
smo ad arrivare a Palazzo Chigi, 
l'unica leader ad aver votato con- 
trola riconferma di Mattarella set- 
te mesi prima. «Mi auguro sia l'ul- 
timo presidente non scelto dagli 
italiani, ma frutto di veti e inciuci 
tra partiti. Basta perdere tempo: 
presidenzialismo subito», lo salu- 
tò sui social la leader di FdI, in cre- 
scita nei sondaggi. «FdI si batterà 
per il presidenzialismo», ribadì 
da candidata premier sul Corrie- 
re della Sera (14 agosto 2022) pur 
garantendo l'assenza di ogni osti- 
lità verso Mattarella. 

Dopo due anni di coesistenza ai 
vertici istituzionali Mattarella e 
Meloni non hanno dato vita a 
scontri espliciti. Il monarca re- 
pubblicano regna ma non interfe- 
risce con il governo, la formula 


della moral suasion è caduta in di- 
suso, il partito della Corona non 
agisce sulle dinamiche politiche 
e see quandolo fa non pubbliciz- 
za il suo operato, né enfatizza le 
distanze con Palazzo Chigi. 


Contendenti silenziosi 

Sul piano formale, nessun atto 
del governo è stato bloccato dal 
Quirinale, l'ultima firma è arriva- 
tasulddlNordio,sia pureinextre- 
mis. In nove anni Mattarella ha 
rinviato una sola legge alle Came- 
re (sulle mine antiuomo nel 
2017), preferisce fare ricorso a 
quella chei costituzionalisti chia- 
mano «promulgazione dissen- 
ziente», la firma accompagnata 
da rilievi. 

Sul piano politico, qualunque fo- 
colaio di contrasto pubblico è 
prontamente spento. L'ultimo ca- 
so è stato il discorso del presiden- 
tealla Settimana sociale dei catto- 
lici a Trieste il 3 luglio sulle condi- 
zioni della democrazia, il ruolo 
del Parlamento,ilimiti delle mag- 
gioranze. 

«È un discorso molto alto, lo con- 
divido», si affrettò a dire Meloni, 
fermando sul nascere le polemi- 
che di Salvini. «Ho espresso - in- 
tenzionalmente - considerazioni 
concrete ma sul piano generale, 
di principi, senza alcun trasferi- 
mento ai temi del confronto poli- 
tico attuale. E non èil caso di farlo 
qui», ha confermato Mattarella in- 
contrandola stampa parlamenta- 


re il 24 luglio. Aggiungendo però, 
subito dopo, parole affilate sulla 
mancata elezione del quindicesi- 
mo giudice della Corte costituzio- 
nale: «Si tratta di un vulnus alla 
Costituzione compiuto dal Parla- 
mento. Non so come queste mie 
parole saranno definite: monito, 
esortazione, suggerimento, invi- 
to. Ecco, invito, con garbo ma con 
determinazione, a eleggere subi- 
to questo giudice». Solo un baglio- 
re nel buio di cosa potrebbe acca- 
dere sele due costellazioni, all'im- 
provviso, andassero in collisione. 
Finora non èaccaduto. Tra il presi- 
dente e la presidente c'è l'interes- 
secomuneanon stressare ancora 
di più un corpo dello Stato che vie- 
neda annidicrisi, cheè chiamato 
in precarie condizioni di salute a 
correre le maratone che impone 
lo scenario internazionale. Il te- 
ma meno banale e più di sistema. 
Ma quelle tra Mattarella e Meloni 
non sono le morotee convergen- 
ze parallele di cui scrisse Eugenio 
Scalfari sessant'anni fa a proposi- 
to dei governi di centrosinistra 
tra democristiani e socialisti, che 
erano un assurdo geometrico e 
un assioma politico. Semmai so- 
nodivergenze parallele che segna- 
no la coabitazione istituzionale 
tra figure lontanissime per età, 
formazione, cultura politica. 

Mattarella e Meloni procedono di- 
vergenti in parallelo, in modo 
asimmetrico, ma senza scontrar- 
si (almeno per ora).I contendenti 


si fronteggiano senza guerreggia- 
re, seguendo i rispettivi caratteri: 
Meloni si afferma attraverso il 
combattimento, Mattarella si af- 
ferma evitandolo. La fisarmonica 
dei poteri presidenziali, secondo 
la metafora di Giuliano Amato, 
che si allarga quando il sistema 
politico frana, in questi due anni 
è rimasta rigorosamente chiusa, 
ma Mattarella non si è limitato a 
un ruolo notarile, come si vede in 
interventi sempre meno di circo- 
stanza e sempre più severi (l'ulti- 
mo ieri sui sei anni della strage 
del ponte Morandi). 


I distinguo repubblicani 

Le dichiarazioni sulla storia re- 
pubblicana, sulle stragi di Bre- 
scia, di Bologna, del treno Italicus, 
comequelle sulle stragi nazifasci- 
ste del 1943-44, sono per Mattarel- 
lal'occasione per costruire un les- 
sico civilecomune, uno spirito re- 
pubblicanolegato alla Costituzio- 
ne del 1948. 

I discorsi internazionali non 
mancano mai di sottolineare l'in- 
dissolubilità del destino dell'Ita- 
lia e dell'Europa. «Se in passato la 
democrazia si èinverata negli Sta- 
ti, oggi, nel continente che degli 
Statiè statola culla, si avverte l'esi- 
genza di costruire una solida so- 
vranità europea», ha detto a Trie- 
ste. Sono i due terreni su cui Gior- 
gia Meloni ha cercato in questi 
due anni di fissare la sua impron- 
ta. Assumere la leadership della 


Mattarella e 
Meloni 
procedono 
divergenti in 
parallelo, in 
modo 
asimmetrico, ma 
senza scontrarsi. 
Si fronteggiano 
senza 
querreggiare 
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nuova Europa disegnata dai na- 
zionalisti, spostando a destra l'as- 
se dell'Unione. E riscrivere la Co- 
stituzione, con l'accentramento 
sui poteri del premier, a discapito 
del Parlamento (già menomato) e 
del presidente della Repubblica. 
Ilprimoobiettivo si èinfranto sul- 
la tenuta in Europa dell'asse di 
sempre, i popolari e i socialisti 
coni liberali, Francia e Germania, 
uncentro-sinistra allargato aiver- 
di che ha spinto Meloni all'au- 
to-isolamento. Il secondo obietti- 
vo è una nebulosa, avanza l'idea 
di ritardare il voto della Camera 
sulpremieratoversola parte fina- 
le della legislatura. 

La tensione tra Meloni e il gover- 
nodell’'Unioneè destinata ainten- 
sificarsi, al di là della nomina 
dell'italiano nella commissione 
Ue: come si schiererà il governo 
italiano se nuovi sconvolgimenti 
internazionali, i conflitti in corso 
e altri potenzialmente in arrivo, 
le elezioni americane, spingeran- 


no l'Europa verso una maggiore 
integrazione politica? Sul fronte 
interno, nelle riservate conversa- 
zioni estive non si parla d'altro, la 
premier è tentata dallo showdo- 
wn, da nuove elezioni anticipate, 
perincassare il consenso chelere- 
sta, regolare i conti con i litigiosi 
Lega e Forza Italia, impedire la 
riorganizzazione delle opposizio- 
ni. L'agitazione in zona Forza Ita- 
lia, ma anche nel centro del futuri- 
bile centrosinistra, è il segno che 
qualcosa si muove. 
Ma adifferenza di Spagna e Inghil- 
terra, la premier non dispone 
dell'arma elettorale, il potere di 
scioglimento delle Camere spetta 
a Mattarella. In quasi dieci anni al 
Quirinale (è stato eletto per la pri- 
mavoltail31gennaio 2015)il pre- 
sidenteha dimostrato di non esse- 
re disposto a guidarei processi po- 
litici dal Colle, ma non per questo 
èinsensibile e si è fatto trovare im- 
preparato di fronte ai cambia- 
menti di fase:le dimissioni di Mat- 
teo Renzi dopo la sconfitta al refe- 
rendum del 2016,la nascita del go- 
verno gialloverde e di quello gial- 
lorosso, la chiamata di Mario Dra- 
ghi, lo scioglimento delle Camere 
estivo nel 2022. 
Quali di queste svolte sono state 
imposte dalle circostanze e quali, 
invece, sono state meditate in an- 
ticipo? Resterà il mistero delle pre- 
sidenze Mattarella, l'enigma più 
fitto. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA 


Domani Giovedì 15 agosto 2024 


FATTI = a ©7 


LE INCHIESTE SUL BIENNIO 1993-1994 


Forza Italia e neofascisti 


Ora la Procura di Firenze 


allarga Pindagine sulle stragi 


L'ultimo fronte aperto dai pm toscani coinvolge ilfondatore del primo club forzista 
I magistrati, però, non hanno ancora deciso su Marcello Dell'Utri indagato per strage 


NELLO TROCCHIA 
ROMA 


La destra eversiva, 

un generale dei cara- 

binieri in pensione, 

l'ex presidente del 

Consiglio e un già se- 

natore. Ma anche un 
favoreggiatore di mafiosi e un 
enigmatico disoccupato al telefo- 
no con stragisti. Tutti hanno in co- 
mune l'iscrizione nel registro de- 
gliindagati nei fascicoli investiga- 
tivi aperti per fare luce sulla stagio- 
ne di sangue e morti che ha segna- 
to il paese nel 1993. L'inchiesta del- 
la procura di Firenze sui mandan- 
ti esterni alle stragi è diventato un 
domino infinito al quale si aggiun- 
gono sempre nuovi tasselli. 
L'ultimo, raccontato da Domani, 
coinvolge Giovanni La Lia, primo 
fondatore di club forzista in Sici- 
lia, indagato perché avrebbe men- 
tito ai pubblici ministeri che lo 
hanno ascoltato sulle telefonate 
intercorse, nel 1993, con i killer di 
Brancaccioe fratelli Giuseppe e Fi- 
lippo Graviano. Ogni tassello nuo- 
vo racconta, da un lato, omissioni 
e distrazioni delle indagini già 
svolte in passato, e dall'altro, apre 
interrogativi su reticenze e silenzi 
conl'iscrizione di altri soggetti nel 
registro degli indagati. Insomma, 
arrivano sempre nuove indagini, 
ma il domino si allarga e la verità 
sembra ancora avvolta in una ne- 
bulosa. Ma a che punto sono que- 
sti filoni? 


L’indagine madre 

L'indagine madre ruota attorno a 
Marcello Dell'Utri che,in quella sta- 
gione di bombe e sangue, eraimpe- 
gnato nella nuova avventura poli- 
tica di Silvio Berlusconi dopo aver- 
lo accompagnato nell'ascesa im- 
prenditoriale garantendo al cava- 
liere anche la protezione di beni e 
figli grazie a Vittorio Mangano, lo 
stalliere mafioso di Arcore. Pro- 
prio Dell'Utri, già condannato in 


passato per concorso esterno in as- 
sociazione mafiosa, è il principale 
indagato nel troncone più impor- 
tante dell'inchiesta fiorentina, se- 
guito dai pm Luca Turco, Lorenzo 
Gestri e Luca Tescaroli. 

L'ex senatore azzurro risponde di 
concorso in strage, fino alla morte 
era iscritto con la stessa ipotesi di 
reato anche Berlusconi, accusa 
che ha sempre scatenato l'ira e l'ir- 
ritazione dei due vecchi amici. 
Dall'avviso di conclusione delle in- 
dagini per La Lia emerge che il fa- 
scicolo principalea carico di Dell'U- 
trieBerlusconiè stato riaperto nel 
2022, mala decisione finale non ar- 
riva. La procura formulerà una 
nuova richiesta di archiviazione, 
comeaccaduto altrevoltein passa- 
to,o procederà alla richiesta dirin- 
vio a giudizio? Di certo ci vorrà al- 
trotempo per far conciliare veloci- 
tà diverse imposte dalle diverse 
anime che abitano la procura. 

A Firenze, nell'ottobrescorso, è arri- 
vato un nuovo procuratore, Filip- 
po Spiezia, mentre l'aggiunto, Lu- 
ca Tescaroli, destinatario di recen- 
tedi pesanti minacce di morte, è di- 
ventato procuratore capo a Prato. 
Un dato, però, c'è. Lo scorso aprile, 
Dell'Utri ha ricevuto un avviso di 
conclusione delle indagini, insie- 
me alla consorte, per trasferimen- 
to fraudolento di valori. In quelle 
carte si comprende l'orientamen- 
to chiaro della procura anche se 
sul filone principale rimanda la 
decisione. 

A Dell'Utri si contesta «l'aggravan- 
te di aver commesso i reati al fine 
di occultare la più grave condotta 
di concorso nelle stragi ascrivibile 
a Berlusconi e allo stesso Dell'Utri 
per la quale l'ex premier è stato in- 
dagato unitamente all'ex mana- 
ger di Publitalia (...) costituendo le 
erogazioni di quest'ultimo il quan- 
tum percepito da Dell'Utri per assi- 
curare l'impunità a Silvio Berlusco- 


ni». Quello del trasferimento di 
fraudolento di valori, con seque- 
stro di quasi undici milioni di eu- 
ro, è uno dei fronti aperti peril qua- 
lela procura ha chiuso le indagini. 
E gli altri? 


Mori, la destra e La Lia 

Un altro fronte scandagliato dal- 
la procura è quello relativo al ruo- 
lo della destra eversiva nelle stra- 
gi, nessuna contestazione viene 
mossa a Stefano Delle Chiaie, per- 
ché morto nel 2019, male investi- 
gazioni puntano a dare risposta 
a presenza, contatti e incroci nei 
mesiche hanno segnatola prepa- 
razione e la realizzazione delle 
stragisulcontinente,intutto die- 
ci morti, tra questi due bambine. 
Gli approfondimenti ruotano at- 
torno a Delle Chiaie, fondatore di 
Avanguardia nazionale, movi- 
mento della destra neofascista, il 
signore nero dell'eversione. An- 
che in considerazione di un altro 
soggetto che si muoveva a caval- 
lo tra il mondo dell'estremismo 
di destra, vicino ad Avanguardia 
nazionale, eil crimine: Paolo Bel- 
lini, condannato per la strage di 
Bologna. 

In questo quadro variegato c'è 
l'altro filone d'indagine aperto a 
carico di Mario Mori, l'ex genera- 
le dei carabinieri, a capo dei servi- 
zie del Ros,indagine che ha gene- 
ratolareazione di governoe il di- 
sappunto della stessa arma. 
Mori, già processato e assolto per 
ben tre voltein passato, ha reagi- 
to con irritazione respingendo 
ogniaddebito, gliviene contesta- 
to il reato di concorso in strage. 
Non avrebbe impedito le stragi 
nel biennio 1993-1994 «nono- 
stante fosse statoinformato dap- 
primanell'agosto 1992, dalmare- 
sciallo Roberto Tempesta, del pro- 
posito di cosa nostra, veicolato- 
gli dalla fonte Paolo Bellini (...)». 


Allo stadio 
Olimpico 
doveva 
esplodere un 
ordigno 
l'ultimo atto del 
biennio 
stragista 

ma l'attentato 
non fu portato 
a termine 
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Proprio quel Bellini. 


L’amico e il disoccupato 

C'è un ultimo fronte aperto che gi- 
ra attorno ai fratelli Graviano, gli 
stragisti di Brancaccio, dalle cui di- 
chiarazioni, in particolare di Giu- 
seppe, il fascicolo principale è sta- 
to riaperto. Due stragisti che rac- 
contano di rapporti anche econo- 
micicon Silvio Berlusconi, ma fan- 
noilgioco delle tre carte, parlano e 
ritrattano: pericolosi e obliqui. 

In quella stagione al centro-nord 
l'amico dei Graviano, poi condan- 
nato per favoreggiamento, era Sal- 
vatore Baiardo, gelataio e indovi- 
nodiarresti eccellenti. Baiardo era 
stato sentito dai pm di Firenze co- 
me testimone nel fascicolo princi- 
pale, ma poi è diventato indagato 
perireati di calunnia in merito al- 
la famosa foto che avrebbe mostra- 
to al giornalista Massimo Giletti 
che ritraeva Giuseppe Graviano, 
Silvio Berlusconi e il generale dei 
carabinieri, Francesco Delfino. 

Il riesame ha disposto l'arresto in 
carcere, ora sièin attesa della deci- 
sione della corte di Cassazione. 
Non c'era solo Baiardo ad avere 
rapporti con i Graviano, sull'uten- 
za della fidanzata di Filippo Gra- 
viano siregistravano nel 1993 tele- 
fonate anche con Giovanni La Lia, 
fondatore del primo circolo forzi- 
stain Sicilia, che chiamava anchei 
numeri di Fabio Tranchina e Ga- 
spare Spatuzza, mafiosi e poi penti- 
ti.Sentito dalla procura, La Lianon 
ha convinto i pm chelo hanno in- 
dagato per falseinformazioni con 
l'aggravante di aver agevolato co- 
sa nostra. La difesa, affidata all'av- 
vocato Cesare Fumagalli in attesa 
di vagliare le carte, evidenzia che 
si tratta di fatti datati e chei pm 
hanno ascoltato La Lia nel 2020, e 
che sarà chiarito ogni contestazio- 


ne nelle sedi competenti. 
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SOVRAFFOLLAMENTO E MALATTIE MENTALI 


Per evitare i suicidi 
in carcere bisogna 
aumentare le cure 


SANTINO GAUDIO 
psichiatra 


Solo in Italia sono quasi 
800 i detenuti in attesa 

di un ricovero in strutture 
sanitarie. E dunque troppo 
alto il numero di persone 
prive diun adeguato 
trattamento psichiatrico 


uando si par- 
la di salute 
mentale dei 
detenuti pare 
che l'attenzio- 
nedi noitutti 
Ty si attenui, co- 
me se si par- 
lasse di un mondo che non 
ci appartiene. Una è la con- 
vinzione sedimentata nella 
coscienza comune che può 
spiegarci la scarsa empatia 
verso chi ha commesso un 
reato e paga per questo: in 
Italia non esiste la certezza 
della pena. Sebbene non pos- 
siamo dimenticare che que- 
sta condizione possa essere 
reale, dovremmo guardare 
oltre per provare a compren- 
dere quanto la vita carcera- 
ria possa influire sullo stato 
emotivo dei detenuti. 


La letteratura scientifica 
Il primo dato da cui partire è 
rappresento da una più alta 
percentuale di disturbi men- 
tali nella popolazione carce- 
raria rispetto alla popolazio- 
ne generale (white paper del 
Consiglio d'Europa, 2022). Nei 
paesi dell'Unione europea la 
prevalenza dei disturbi men- 
tali nelle carceri varia sensi- 
bilmente con una mediana 
che si attesta al 18 per cento. 
Sonodiversii fattori che pos- 
sono determinare la presen- 
zadiuna più alta percentua- 
le di disagio mentale nei de- 
tenuti: dallo stato di pover- 
tà, all'uso di droga (tema che 
richiederebbe un articolo a 
sé). 

A peggiorare la condizione 
mentale dei carceratihanno 
un ruolo chiave il sovraffol- 
lamento, le varie forme di 
violenza e la ridotta possibi- 
lità di accesso alle cure medi- 
che ed in particolare a cure 
psichiatriche. 

L'ultimo report dell'Organiz- 
zazione mondiale della sani- 
tà ci dice che i disturbi men- 
tali nella popolazione carce- 
raria vanno dai disturbi 
dell'umore (depressione, di- 
sturbo bipolare) alla schizo- 
frenia. 

Non dobbiamo neanche di- 
menticare che l'Oms ricono- 
sce un impatto importante 
della carcerazione in sé sul- 
lo stato mentale dell'indivi- 
duo 


La situazione italiana 

Il primo grande problema 
del quale è stato scritto e ri- 
scritto è il sovraffollamento 
carcerario. Un problema de- 
cennale per il quale l'unica 
soluzione adottata è stata 
negli anni l'utilizzo dell'in- 
dulto. 

A questo si aggiunge la limi- 
tata disponibilità di cure psi- 


chiatriche. Un dato su tutti: 
per quanto riportato dal si- 
to ristretti.org (che monito- 
ra quanto avviene nelle car- 
ceri) sono quasi 800i detenu- 
tiche attendono di essere ri- 
coverati in una Rems (le 
Remssonoiluoghi dove i de- 
tenuti affetti da disturbi 
mentali vengono accolti do- 
po la chiusura degli ospeda- 
li psichiatrici giudiziari av- 
venuta nel 2013). Questo 
vuol dire che un alto nume- 
ro di detenuti tarda ad avere 
un adeguato trattamento 
psichiatrico, sebbene ricono- 
sciuto come necessario da 
un giudice. 

È partendo da questi dati 
che possiamo provare a me- 
glio comprendere il triste 
numero di suicidi che si regi- 
stra nelle nostre carceri: nel 
2023 sono stati 69 (fonte ri- 
stretti.org). Sempre consul- 
tando ristretti.org, all'8 ago- 
sto del 2024 sono già 66 i de- 
tenuti che si sono tolti la vi- 
ta. 

Se dovesse proseguire que- 
sto trend, a fine anno si po- 
trebbe arrivare a più i 103 vi- 
te perse. Un numero che sa- 
rebbe quasi doppio rispetto 
all'anno precedente. 

È chiaro a tutti che il proble- 
ma della salute mentale nel- 
le carceri è strutturale e ri- 
guarda l'intera Europa (sevo- 
gliamo fermarci al nostro 
continente), pur esistendo li- 
nee guida che tutti i paesi 
dell'Unione dovrebbero se- 
guire (white paper of the Coun- 
cil of Europe). 

L'attuale situazione Italiana 
non è figlia di questo o quel 
governo ma, di una ridotta 
attenzione alle condizioni 
dei detenuti che possiamo 
definire “storica”. 

Eppure le carceri dovrebbe- 
ro essere luoghi dove prova- 
reasostenere il recupero per- 
sonale e sociale del detenu- 
to, oltre che i luoghi dove si 
sconta la pena per i reati 
commessi (articolo 27 della 
nostra costituzione). 

Per concludere, i suicidi so- 
no solo la punta di un ice- 
berg, rappresentato dall'ele- 
vato numero di detenuti 
con patologie psichiatriche 
che necessiterebbero di cure 
adeguate. 

La domanda che dovremmo 
porci è: quanti dei detenuti 
che sisonotoltilavita erano 
in lista di attesa per l'ingres- 
so in una Rems? 

Altrimenti, quello che rima- 
ne èla cruda conta dei suici- 
di in carcere. Come ho scrit- 
toinapertura,inItalia si ten- 
de a rimuovere il pensiero 
della sofferenza psichiatri- 
ca in carcere con l'idea che 
non esiste la certezza della 
pena. 

In questo modo si dimenti- 
ca che una pena scontata 
senza cure è una condanna 
accessoria e iniqua. Credo 
sia necessario che tutte le 
forze politiche debbano met- 
tere insieme due punti di 
buon senso: certezza della 


pena e certezza della cura. 
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ITALIA E MONDO 


Diritto di cittadinanza 


FI: «Aperti a ius scholae» 
Lega: «La legge va bene» 


L'atto vandalico al murale di Paola Egonu ha 
riacceso il dibattito sulla riforma della legge sulla 
cittadinanza in Italia, con il Partito Democratico e 
Forza Italia favorevoli a modifiche che includano 
lo ius scholae e lo ius culturae, mentre la Lega 
rimane contraria a qualsiasi cambiamento. 
L'opposizione propone un referendum per 
introdurre lo ius soli puro, mentre il Movimento 5 
Stelle mostra divisioni interne sulla questione. 


Elly Schlein: «Battiamoci per cambiare la legge» 


Rischio caldo 


Il 40 per cento delle 
aziende è fuori norma 


In seguito a dei controlli dell'Ispettorato 
nazionale del lavoro effettuati a inizio agosto, è 
emerso che su 736 aziende ispezionate, circa il 
quaranta per cento non aveva valutato o 
implementato le misure di prevenzione 
specifiche contro il caldo. | controlli erano parte 
di una campagna di vigilanza straordinaria per 
monitorare i rischi lavorativi legati all'esposizione 
al caldo. Alcuni settori sono più a rischio, come i 
cantieri edili, stradali, l'agricoltura e il settore 
florovivaistico. Inoltre, una serie di violazioni è 
più ricorrente: la mancata valutazione del rischio 
microclima, la mancanza di verifica d'idoneità del 
Piano operativo di sicurezza e mancata fornitura 
ai lavoratori di specifiche misure di protezione 
contro le influenze atmosferiche. 


È previsto un aumento delle ispezioni ad agosto 


Studio della Camera 


Donne meno retribuite 
Caro-bollette pesa di più 


Uno studio della Camera dei deputati evidenzia 
che le donne sole, a causa di lavori meno 
retribuiti e meno continuativi, sono più esposte 
alla povertà energetica rispetto agli uomini. Le 
donne single hanno il 31 per cento di probabilità 
di essere in arretrato con le bollette, rispetto al 
26 per cento degli uomini single, e la situazione è 
più grave per le madri single, con una 
percentuale del 44 per cento. 


Questura di Verona 
Concluse le indagini sui 
pestaggi degli agenti 


La procura di Verona ha depositato l'atto di 
conclusione delle indagini nei confronti di 18 
agenti della Questura, accusati di tortura, lesioni, 
falso e abuso di ruolo, per maltrattamenti su 
indagati trattenuti in loro custodia, 
tossicodipendenti o stranieri senza fissa dimora. 


Giappone 
Kishida non si ricandida 
Presto le dimissioni 


Il primo ministro giapponese Fumio Kishida ha 
detto che non si ricandiderà alla guida del partito 
liberal democratico, che attualmente governa il 
paese. A settembre si terrà un'elezione interna 
per designare il nuovo capo del partito, dunque il 
primo ministro. Nel 2024 l'indice di gradimento è 
sceso ai minimi storici rimanendo fermo al 25 
per cento. Il prossimo Primo ministro rimarrà in 
carica fino a ottobre 2025. 


Africa 


Vaiolo delle scimmie è 
emergenza continentale 


Il Centro africano per il controllo e la prevenzione 
delle malattie (Africa Cdc)ha dichiarato una 
«emergenza di sanità pubblica di interesse 
continentale» l'epidemia di Mpox, il cosiddetto 
“vaiolo delle scimmie”. L'epidemia si è diffusa 
dalla Repubblica democratica del Congo ai paesi 
limitrofi e non solo. Per questa ragione, l'Unione 
europea spedirà in Africa 215mila dosi dell'unico 
vaccino contro il vaiolo delle scimmie. 


La nuova variante Clade Ib si diffonde facilmente 


Usa 


Mars compra Pringles 
Accordo da 36 miliardi 


Mars, multinazionale statunitense del settore 
agroalimentare, ha annunciato l'acquisizione 
della multinazionale statunitense produttrice 
cibo per la prima colazione Kellanova, ex 
Kellogg's e produttore di Pringles, per circa 35,9 
miliardi di dollari, inclusi i debiti. Se approvata 
dall'antitrust, questa sarebbe la più grande 
acquisizione mai realizzata da Mars, superando 
l'acquisto di Wrigley nel 2018. L'accordo 
permette a Mars di espandersi nel settore degli 
snack salati, aggiungendo marchi come Pringles 
e Cheez-It al proprio portafoglio. Kellanova, in 
crescita con vendite nette di oltre 13 miliardi di 
dollari nel 2023, rafforzerà la posizione di Mars, 
che ha già diversificato il proprio business in 
dolciumi e prodotti per animali. 


> + PRINGLE 


Í SALT & VINÉGAR 


L'accordo è finalizzato a 83,50 dollari ad azione 


RESTANOLE INCOGNITE SULLA CRESCITA ECONOMICA IN EUROPA 


In calo l'inflazione Usa 
Taglio dei tassi più vicino 
E le Borse ripartono 


VITTORIO MALAGUTTI 
MILANO 


L'indice dei prezzi alconsumo 
negli Stati Uniti è calato 

in luglio al 2,9 per cento. 

Ora è molto più probabile 
che a settembre la Fed 

e anche la Bce decidano 

di ridurre il costo del denaro 


Arriva dall' America la notizia 
che apre la strada a un prossi- 
mo taglio dei tassi d'interesse 
perrilanciare, almeno si spera, 
lacrescita economica anche in 
Europa. L'ottimismo si spiega 
con il dato dell'inflazione sta- 
tunitense nel mese di luglio, 
diffuso mercoledì mattina po- 
co prima dell'apertura degli 
scambi a Wall Street, quando 
in Italia erano le 14.30. 
Ebbene,il mese scorsola cresci- 
ta dei prezzi negli Usa si è fer- 
mata al 2,9 per cento, un deci- 
male in meno rispetto a giu- 
gno. 

È un risultato migliore anche 
delle attese degli analisti che 
in media prevedevano un an- 
damento stabile. Questo signi- 
fica che ormai restano ben po- 
chi dubbi sul fatto che la Fede- 
ral Reserve (Fed) americana a 
settembre decida di ridurre il 
costo del denaro. 

Resta l'incertezza sull'entità 
della sforbiciata. Potrebbe esse- 
re di un quarto di punto (0,25 
per cento) oppure anche del 
doppio e sarebbe la prima in- 
versione di rotta dopo che la 
Fed per oltreun anno ha man- 
tenuto i tassi nella forbice 
5,25-5,5 per cento, il massimo 
da 23 anni a questa a parte. A 
rafforzarele attese dei mercati 
contribuisce anche il dato del- 
la cosiddetta inflazione core 
Cpi, l'indice che esclude i prez- 
zi di cibo ed energia, di norma 
più volatili, che a luglio ha fat- 
to segnare un incremento del 
3,2 per cento rispetto al 3,3 per 
cento di giugno. 


Bce sotto pressione 
A questo punto è ragionevole 
pensare cheibanchieri centra- 


li interpretino questi numeri 
come un segnale chiaro che i 
prezzi si sono raffreddati 
quanto basta per rivedere al ri- 
basso illivello dei tassi. Le atte- 
se sulle prossime mosse della 
Fed non potranno non in- 
fluenzare anche le decisioni 
che sull'altra sponda dell'A- 
tlantico sarà chiamata a pren- 
dere la Bce nella prossima riu- 
nione in calendario per il 12 
settembre. 

L'istituzione europea ha an- 
nunciato un primo intervento 
sul costo del denaro a giugno, 
quando i tassi di riferimento 
sono stati ridotti dello 0,25 per 
cento, con il tasso sui depositi 
fissato al 3,75 per cento. La pre- 
sidente Christine Lagarde hari- 
petuto anche poche settimane 
fa che le valutazioni della Bce 
saranno di volta in volta prese 
sulla base dei dati, parole che 
hannolasciato nell'incertezza, 
e spesso anche nello sconcer- 
to,lagran parte degli investito- 
ri, molto critici per questo at- 
teggiamento attendista e poco 
risoluto dell'autorità moneta- 
ria di Francoforte. 

Adesso però proprio i segnali 
più recenti che arrivano dall'e- 
conomia sembrano giustifica- 
re il taglio dei tassi europei. 
L'inflazione dell'area euro a lu- 
glio è rimasta pressoché stabi- 
le al 2,6 per cento su base an- 
nuale, con un aumento di solo 
undecimo di punto percentua- 
lerispetto a giugno. Dall'inizio 
dell'anno l'indice del costo del- 
la vita non ha mai registrato 
unincremento superiore al 2,8 
per cento, il dato di gennaio. 

I prezzi sono ancora più freddi 
in Italia, dove l'inflazione a lu- 
glio non ha superato l'1,3 per 
cento e l'1,9 per cento al netto 
dei prodotti energetici e del ci- 
bo, numeri ormai molto lonta- 
ni dal 5-6 per cento di solo un 
anno fa. 


L’incognita tedesca 

Un altro fattore che con ogni 
probabilità contribuirà ad au- 
mentare le pressioni sulla Bce 
per una riduzione dei tassi so- 


Il presidente 
della Fed 
Jerome 
Powell 

a settembre 
potrebbe 
annunciare un 
taglio dei tassi 
d'interesse 
FOTO ANSA 


no i preoccupanti dati sull'an- 
damento dell'economia tede- 
sca,la più grande del continen- 
te. È di martedì la notizia che 
in Germania l'indice Zew di fi- 
ducia degli investitori è calato 
in Germania da a 19,2 punti, 
un crollo rispetto ai 41,8 punti 
di luglio. 

C'ègrandesfiducia, quindi,sul- 
leprospettive di crescita di Ber- 
lino, dopo che il secondo trime- 
stre si è chiuso con il Pilin calo 
dello 0,1 per cento. Sembra 
quindi probabile che i banchie- 
ri di Francoforte a settembre 
decidano di dare un primo ta- 
glio ai tassi se non altro per fa- 
vorire la rimonta di una Ger- 
mania sempre più in crisi. 


Borse in bilico 
Intanto, i dati sull'inflazione 
americana resi noti mercoledì 
ele prospettive di un prossimo 
intervento della Fed, dovrebbe- 
ro migliorare l'umore dei mer- 
cati azionari che solo una deci- 
na di giorni fa avevano svolta- 
to alribasso peritimori diuna 
possibile recessione in autun- 
no. 
AWall Street la prima reazione 
positiva è stata però in parte 
compensata dall'andamento 
negativo dei titoli tecnologici, 
acominciare da Alphabet, la ca- 
sa madre di Google, sui cui pe- 
sano le ipotesi di nuovi ipoteti- 
ci interventi delle autorità an- 
titrust americane. 
Più brillanti gli indici europei 
con Milano a più 1 per cento, 
ma servirà tempo per capire se 
lo scossone di inizio agosto è 
stato un incidente di percorso 
oppure il primo episodio di 
una correzione più ampia. 
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UN NUOVO DIVARIO NELLA CAMPAGNA PER LE PRESIDENZIALI 


Uomini a destra, donne a sinistra 
Donald Trump polarizza i generi 


Ilfenomeno è aumentato conilMe Too nel2017e ilrovesciamento della Roe v. Wade del 2022 
Il sessimo del tycoon e la divaricazione tra i divorziati. «La politica sta peggiorando le cose» 


MICOL MACCARIO 
TORINO 


«La nuova guerra po- 
litica americana 
mette i giovani uo- 
minicontrole giova- 
ni donne». Questo ti- 
tolo, pubblicato a fi- 
ne luglio sul Wall street journal, 
evidenzia un tema centrale in vi- 
sta delle elezioni presidenziali di 
inizio novembre: gli uomini e le 
donne undertrenta tendonoavo- 
tare in modo diverso. 
Manon è sempre stato così, secon- 
doglianalisti,infatti, c'è una pola- 
rizzazione che ha portato gli elet- 
tori verso destra e le elettrici ver- 
so sinistra e che è aumentata ne- 
gli ultimi anni soprattutto dopo 
il Metoo nel2017eil rovesciamen- 
to della Roe v. Wade nel 2022. Cau- 
sa di questa divisione, scrivono 
gli autori dell'articolo Aaron Zit- 
ner e Andrew Restuccia, sarebbe 
da indagare anche nella figura di 
Donald Trump. Nella campagna 
del 2016 il suo atteggiamento ses- 
sista aveva rischiato diallontana- 
rele donne e anche oggi questa re- 
sta un'ipotesi valida. Il suo eletto- 
rato di riferimento è chiaro: «Ha 
da tempo adattato parte della sua 
campagna perattirare gli uomini 
più giovani con manifestazioni 
di virilità». 
Shawn Mccreesh sul New York Ti- 
mes parla dei «male fans» di 
Trump, definendoli «il suo eletto- 
rato più appassionato». Raccon- 
tandola prima uscita del candida- 
to dopo la condanna per il paga- 
mento illecito all'attrice Stormy 
Daniels, ha descritto i presenti co- 
me una platea «diversificata in 
ognimodo—etnia, età, nazionali- 
tà — tranne che per il sesso. Era 
quasi interamente maschile. Pa- 
dri e figli. Uomini da soli. Uomini 
in giacca e cravatta. Uomini in 
pantaloncini. Le preziose poche 
donne che partecipavano sembra- 
vano essere a degli appuntamen- 
ti». 
I suoi gesti sono quelli di un uo- 
mo forte che si circonda di uomi- 
ni forti. Dopo essere sopravvissu- 
to al tentato assassinio è salito 
sul palco della convention nazio- 
nale repubblicana accompagna- 
to dall'ex wrestler Hulk Hogan, 
che alla folla ha detto: «Sono stato 
sulring con alcuni dei più grandi, 
dei più cattivi del pianeta. Trump 
è il più duro di tutti». Ma anche la 
decisione di farsi intervistare su 
X da Elon Musk o di andare dallo 
youtuber e wrestler Logan Paul 
rientra nella strategia di corteg- 
giamento di un certo gruppo di 
elettori uomini. 
Al contrario, Kamala Harris, «la 
gattara infelice e senza figli» (cfr. 
J.D. Vance), pur non dichiarando- 
si apertamente femminista si è 
schierata a favore di alcuni temi 
che saranno centrali in queste ele- 
zioni e che interessano da vicino 
le donne: la salute femminile e il 
diritto all'aborto. Inoltre, ha detto 
divolereun paese capace di garan- 
tire «un'assistenza all'infanzia ac- 
cessibile e un congedo parentale 
retribuito». 


Divario di divorzio 
Oltrea studiare la differenza di vo- 
to tra uomini e donne è possibile 


RNEDWOA 


Secondo i dati 
della 
newsletter 
American 
Storylines, il 
56% degli 
uomini 
divorziati 
votano Trump, 
tra le donne è il 
42% 
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andare ancora più in profondità. 
Daniel Cox, direttore del Survey 
center on american life, un'orga- 
nizzazione apartitica dell'Ameri- 
can enterprise institute, ha inda- 
gato la categoria degli uomini e 
delle donne divorziate, eviden- 
ziando che esiste un «divario di di- 
vorzio» nella politica americana. 
Secondo i dati presentati nella 
sua newsletter American Storyli- 
nes, il 56 per cento degli uomini 
divorziati (e non risposati) ha di- 
chiarato di votare per Trump, ri- 
spetto al 42 per cento delle donne 
nella stessa situazione. E l'elemen- 
tointeressanteè chela differenza 
di voto è maggiore tra le persone 
divorziate rispetto a tutti gli altri 
gruppi presi in esame (sposati e 
single). Secondo Cox, queste per- 
centuali non possono derivare da 
una stranezza nei dati poiché il 
modello emerge da diverse fonti 
affidabili. E non è nemmeno un 
fenomeno nuovo, la divisione è 
rintracciabile a partire dagli anni 
Duemila. «Tuttavia, nell'ultimo 
decennio, il divario di genere 
nell'identità politica di questo 


gruppo è cresciuto. Isondaggi Gal- 
lup mostrano che il gap politico 
tra uomini e donne divorziati è 
più grande oggi rispetto agli ulti- 
mi vent'anni». 


Le cause 

Non è possibile stabilire con cer- 
tezza perché il divario politico in 
questo gruppo si stia espanden- 
do. Cox prova a fare delle ipotesi. 
Secondo lui, lo spostamento a de- 
stra degli uomini divorziati èuna 
prova del fatto che gli americani 
che «trascorrono più tempo da so- 
li sono più propensi a sviluppare 
un approccio non razionale alla 
politica», alimentando la tenden- 
za che vede gli interessi politici 
maschili e femminili fondamen- 
talmente in contrasto. 

La politica americana oggi è carat- 
terizzata da una spaccatura. «Più 
di qualsiasi altro momento nel 
passato recente, li sta spingendo 
in direzioni opposte piuttosto 
che unirli. Troppo spesso i candi- 
dati parlano esplicitamente degli 
interessi individuali di uomini e 
donne, invece di offrire un'unica 
visione condivisa». 

La motivazione, quindi, non sa- 
rebbe tanto da indagare nell'elet- 
torato ma in chi fa politica. E que- 
sto andrebbe a scapito del paese. 
«Abbiamo un disperato bisogno 
di coltivare l'opportunità per gli 
uomini e le donne di vedersi, ca- 
pirsi.La politicanonhacreatol'at- 
tuale spaccatura di genere, ma sta 
peggiorando le cose. E le conse- 
guenze non saranno positive». 
Seguendo questo ragionamento 
sembra quindi logico sostenere 


che donne e uomini a novembre 
voteranno in modo diverso, che 
sono (e saranno) molto polarizza- 
ti:le prime verso i democratici e i 
secondi verso i repubblicani. C'è 
però chi ritiene che la questione 
sia più sfumata di come sembra e 
chenonesista—o nonsiaverifica- 
bilealmomento—una polarizza- 
zione così definita. 


Polarizzazioni sfumate 

Come spiega il giornalista Zack 
Beauchamp su Vox, nelle demo- 
crazie avanzate c'è un gap politi- 
co di genere di lunga data tra gli 
uominiele donne. «Mail divario è 
spesso piccolo, le sue cause sono 
poco chiare e glieffetti sono in ge- 
nere sopravvalutati. Sebbene sia 
possibile che questa distanza si 
stia ampliando tra i giovani, lear- 
gomentazioni non sono così net- 
te». 

Secondo l'autore, infatti, per un 
sondaggio politico è possibile ot- 
tenereun campionerappresenta- 
tivo del paese, ma è più complica- 
to campionare persone prove- 
nienti da particolari sottogruppi, 
comele donneundertrenta.E, an- 
che avendo a disposizione i dati, 
non è detto che siano interpretati 
sempre in modo corretto. Anche 
il politologo John Sides ha confer- 
mato che «i dati sono troppo in- 
coerenti per essere sicuri di qual- 
siasicosa».Il divario di genere cre- 
scente tra la generazione più gio- 
vanedi elettori americani potreb- 
be quindi esserci ma, secondo l'e- 
sperto, serviranno altre analisi 


per esserne sicuri. 
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LE GAFFE E LE POSIZIONI ESTREME 


Un mese da Vance 
Il candidato perfetto 
adesso imbarazza 


MATTEO MUZIO 
MILANO 


Era stato scelto come n.2 
inunaltro contesto, conun 
Biden debole e impopolare 
Doveva spingere ancora 
oltre il messaggio “Maga”: 
ma l'arrivo di Harris sulla 
scena ha stravolto tutto 


Unvecchio detto americanodi dif- 
ficile attribuzione raccontava di 
una madre che aveva due figli, 
uno marinaio e unovicepresiden- 
te degli Stati Uniti e di entrambi 
non aveva più notizie da anni. Og- 
gile cose sono molto cambiate ri- 
spetto all'epoca pre-televisiva, 
tranne in un aspetto: è bene che il 
vice non abbia più copertura di 
chi è al vertice. Perché in tal caso 
vuol dire che sta ricevendo cattiva 
stampa. 

È il caso di J.D. Vance, scelto da 
Trump come numero due esatta- 
menteun mese fa, al primo giorno 
della conventionrepubblicana. Al- 
loralo scenario politico era ben di- 
verso. Al vertice del ticket dem c'e- 
raJoeBiden, un presidente profon- 
damenteimpopolare che non riu- 
scivaa riprendersi dalle catastrofi- 
che conseguenze del dibattito del 
27 giugno e dopoll'attentato di Bu- 
tler, in Pennsylvania, sembrava 
che nulla avrebbe potuto fermare 
il ritorno alla Casa Bianca del ty- 
coon. 

Ecco quindi spiegata la scelta non 
solo di un fedelissimo, ma di una 
persona come Vance disposta ara- 
dicalizzare ulteriormente il mes- 
saggio Maga (Make America Great 
Again) per poter costruireun'Ame- 
rica post-liberale sul modello di 
quanto avvenuto in paesi europei 
comel'Ungheria, per la quale Van- 
ce ha espresso ammirazione. 
Tutto è radicalmente cambiato 
con il ritiro del presidente in cari- 
ca a favore della sua vice Kamala 
Harris. Le posizioni estreme di 
Vance hanno cominciato a pesare 
sempre di più: dal riferimento alle 
donne senza prole fatto nel 2021 
durante un'intervista con l'espres- 
sione «gattare pazze senza figli», fi- 
no alla priorità di «cancellare l'a- 
borto» su tutto il territorio federa- 
le degli Stati Uniti. 

Quel che più pesa su di lui è il suo 
atteggiamento da “camaleonte” 
pronto a tutto pur di servire la sua 
ambizione sfrenata. Ecco emerge- 
re cose imbarazzanti dal suo pas- 
sato, come una foto su Facebook 
dove appare svenuto dopo aver 
abusato di alcolici, ma anche le 
conversazioni con una sua amica 
trans e compagna di studi, Sofia 
Nelson, uscite sul New York Times 
afineluglio. Ne ha sostenuto il per- 
corso ditransizione, prima che l'a- 
micizia fosse interrotta dal soste- 
gno dato da Vance alla legge 
dell'Arkansas che proibiva l'acces- 
so alla transizione di genere per i 
minori. A condire il tutto, delle sue 
foto in drag risalenti agli anni in 
cui studiava a Yale. 


Il Kentucky 

Le sue posizioni radicali sono as- 
sai impopolari presso l'elettorato. 
Secondo un'indagine di Data for 
Progress, un centro studi di sini- 
stra, la sua unica idea che gode di 
un certo consenso riguarda i dazi 
daintrodurre per proteggere alcu- 
ne industrie. Per tutto il resto, c'è 


un segno meno, soprattutto per il 
suo esplicitato disinteresse verso 
l'Ucraina, disapprovato dal 70% 
degli intervistati. 

Uno scoop realizzato dalla Cnn ha 
rivelato che Vance non tiene nem- 
meno ai territori che lo hanno re- 
sofamoso.Ilriferimento è alla par- 
te orientale del Kentucky ritratta 
con termini enfatici nel suo 
bestseller Elegia Americana, dove 
nel 2018 ha investito 150mila dol- 
lari per la costruzione di una star- 
tup chiamata AppHarvest, dedica- 
taalla coltura agricola d'avanguar- 
dia di pomodori e altri ortaggi. 
All'epoca Vance sosteneva che l'u- 
nico modo per fare business fosse 
quello che «miglioravalavita delle 
comunità». Alcune persone inter- 
pellate dalla Cnn hanno dichiara- 
to invece di essere state indotte a 
lasciare lavori sicuri per dedicarsi 
alla nuova impresa, dove in breve 
tempo le condizioni sono peggio- 
rate: pause dal lavoro negate, tem- 
perature nelle serre sopra i cin- 
quanta gradi, protezioni insuffi- 
cienti. Molti dipendenti sono stati 
sostituiti con alcuni migranti pro- 
venienti da Guatemala e Messico. 
La realtà delle cose è stata negata 
anche durante un tour del senato- 
re Mitch McConnell: i lavoratori 
stranieri sono stati momentanea- 
mente allontanati per nasconde- 
re la verità fino a che la compa- 
gnia, gravata dai debiti, ha dichia- 
rato bancarotta nel 2023. 

Un portavoce di Vance ha afferma- 
to che non ha più nulla a che fare 
conla compagnia dal marzo 2021, 
quando ha lasciato la sua posizio- 
ne nel consiglio d'amministrazio- 
ne, ma ha comunque continuato 
a sostenerla come buon esempio 
di business al servizio di territori 
dimenticati. Occorre ricordare co- 
me i passati investimenti spesso 
tornino a tormentare alcune can- 
didature anche in anni successivi. 
Nel 2012 era accaduto per Mitt 
Romney, le sue quote dentroil fon- 
do d'investimento Bain Capital 
vennerocitatecomeesempio dica- 
pitalismo predatorio. 

Romney e Vance non potrebbero 
essere più diversi: il senatore dello 
Utah non ha mai fatto mistero di 
non sopportare il suo collega 
dell'Ohio, definendolo come quel- 
locherispettava di meno dell'inte- 
ra assemblea a causa del suo cam- 
bio di idee sul trumpismo, prima 
definito un male al livello delle 
droghe pesanti poi esaltato fuori 
misura. Entrambi però hanno su- 
bito conseguenze dal punto di vi- 
sta elettorale su loro investimenti 


fatti in passato. 
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Il tempo passa, i problemi 
del rito abbreviato restano 


Carlo Ancona 


Ho trovato interessante l'intervento 
dell'avv. Spampanoni Bassi. Vorrei 
portare all'attenzione una sentenza 
di rito abbreviato, redatta oltre dieci 
anni fa, in cui ho dovuto affrontare il 
problema; diimportanza concreta, so- 
prattutto ora che il rito abbreviato è 
precluso nel caso diomicidio aggrava- 
to;ricordo che essa venne confermata 
nei successivi gradi di giudizio, a riba- 
dire cheil tempo passa, ma i problemi 
restano in gran parte gli stessi, e con 
essi le possibili soluzioni. 


Lo sport unisce oltre 
genere e nazionalità 


Stefano Masino, Asti 


Imondialidicalcio del 1982vinti a Ma- 
drid dall'Italia contribuirono a dare 
un colpo d'ala agli anni di piombo. 
Probabilmente l'oro olimpico della 
nostra nazionale femminile aprirà le 
menti degli italiani sul genere uma- 
no. Certe teorie sulla cittadinanza e 
sulla nazionalità sono antistoriche 
da tempo. 

Basta visitare i piazzali ela zona anti- 
stante le stazioni ferroviarie di città 
come Novara e Asti, dove bar, gelaterie 
e mini market sono frequentati da 
una maggioranza di migranti di colo- 
re. 

La realtà ha preceduto le leggi. Cullar- 
si nel mito che essere europeo è esclu- 
sivo di coloro che hannola pelle bian- 
ca è prendersi in giro. Manca di una vi- 
sione sul futuro. 

Al Villaggio Olimpico di Bardonec- 
chia (aperto nel 2006 per le olimpiadi 
invernali di Torino), dove trascorro 
qualche giorno di villeggiatura, l'inte- 
grazione funziona perfettamente. 
Lontano da «cori da stadio» della poli- 
ticaeancheda battaglie religiose, cen- 
tinaia di persone, tra cui numerose fa- 
miglie arabe (le donne con iloro veli e 
abiti lunghi colorati, i figli un po' più 
grandi con le maglie sportive degli 
Emirates), si godono pacificamente e 
in armonia le loro vacanze. Lo sport e 
l'estate uniscono senza dubbio. 


Conseguenze dell'attacco 
ucraino in territorio russo 


Renata Franchi 


La guerra in Ucraina è passata in se- 
condo piano: il Medio Oriente è suelle 
prime pagine e ci può veramente pre- 
occupare. 

Risolvere il problema di Kiev è diffici- 
lee parlarne seriamente è problemati- 
co e pure l'ipocrisia fa da padrona: le 
ipotesi di battere la Russia, abbattere 
Putin, sanzioni efficienti che demoli- 
ranno l'economia, insomma la disfat- 
tadell'invasore. Poi leggo di assalti dei 
cittadini ucraini ai centri per recluta- 
menti forzati per arruolare nuovi sol- 
dati. E allora mi auguro che Trump 
vinca negli Usa e fermi il massacro 
con una telefonata e che ponga fine 
agli aiuti militariin cambio della tran- 
quillità che si farà dare da Putin. Faci- 
le no? Assolutamente no, ma diciamo- 


ci la verità che la maggioranza dei cit- 
tadini Uevogliono fermarsi, sanzioni 
comprese, anche con qualche rassicu- 
razione dall'orso russo. 


Memoria europea e 
assenza del governo 


Luciana Rocchi 


Sant'AnnadiStazzema è un'emozione 
forte, sempre più malinconica nello 
scorrere dei 12 agosto per la progressi- 
vascomparsa di donne euomini testi- 
moni del massacro cui erano soprav- 
vissuti nel 1944. 

Quest'anno si contrappongono due 
fatti: la recente attribuzione del mar- 
chio di Patrimonio europeo al Parco 
della Pace di Sant'Anna di Stazzema; 
l'assenza del governo italiano dalle ce- 
lebrazioni. Al primo tema assegna un 
significato forte lo scorrere della sto- 
ria della memoria. Gradualmente ilre- 
cupero, seppure tardivo, di fonti el'im- 
pegno degli storici hanno prodotto 
una narrazione-spiegazione ormai 
molto solida. 

L'impegno della giustizia ha raggiun- 
tola certezza delle responsabilità. Nel 
tempo Sant'Anna si è trasformato da 
luogo di memoria delle vittime a luo- 
go dimemoria comunedivittime e re- 
sponsabili, popoli e Stati. 

Il tempo ne ha consolidato la dimen- 
sione di memoria europea, in parte in 
controtendenza con il complesso fe- 
nomeno della dissoluzione dell'unità 
delle memorie europee della seconda 
guerra mondiale e della sua conclusio- 
ne, mentre havisto crescere la timidez- 
za italiana — quella che si esprime nei 
messaggi del nostro governo in mo- 
menti ufficiali — rispetto al riconosci- 
mento delle radici fasciste di violenze 
analoghe a quelle vissute dal popolo 
di Sant'Anna e dei paesi vicini (il 2 ago- 
sto anche delle responsabilità neofa- 
sciste), con la conseguente alimenta- 
zione di conflitti dimemoriae politici 
tout-court. L'esperienza del giorno do- 
po l'anniversario 2024 ha visto persi- 
no l'uso del film discusso e discutibile 
di Spike Lee “Miracolo a Sant'Anna" 
per ribaltare la ricostruzione del mas- 
sacro di 560 persone. Al regista impor- 
tò più della sottolineatura del merito 
dei soldati neri dell'esercito america- 
no che della verità storica. 

La lettura che si trae dal film è che sia 
stata rappresaglia contro azioni parti- 
giane. Non c'è n'è traccia nello svolgi- 
mento dei fatti di Sant'Anna, ma cio- 
nonostante ora giornalisti e politici 
della destra la evocano, più o meno 
apertamente. Non è un buon servizio 
alle comunità dei paesi europeiin un 
momento di ritorno di guerre ignora- 
Te — questo ha scelto il governo italia- 
no — circostanze come la conciliazio- 
ne tra memorie e l'accordo tra verità 
storica e verità giudiziaria. 

Non sta facendo un buon servizio 
nemmeno asestesso,inanellandoslit- 
tamenti verso un uso distorto della 
storia. L'unica risposta alle sempre 
più evidenti mistificazioni è cultura- 
le. Più conoscenza storica, più educa- 
zione alla cittadinanza a scuola. 

È anche una strada per il traguardo di 
una buona politica. 

Se le professioni di fedeltà alla demo- 
crazia delle forze di governo sono au- 
tentiche, non possono non farla pro- 
pria. 
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UN ULTERIORE INVITO A METTERE A GARA LE CONCESSIONI 


L'estate del caos al mare 
Cosa cambia per i balneari 
con la nota dell’Antitrust 


VITALBA AZZOLLINI 
giurista 


n ulteriore tassello si 
aggiunge al puzzle delle 
norme e delle pronunce 
dei giudici sulle 
concessioni balneari. 
Con una nota del 12 
agosto scorso, indirizzata 
all'Associazione Nazionale Comuni 
Italiani (ANC]) e alla Conferenza 
Stato-Regione, l'Autorità Garante per la 
Concorrenza e il Mercato (AGCM) ha 
ribadito che alle «concessioni demaniali 
marittime, lacuali e fluviali» devono 
applicarsi «modalità di assegnazione 
competitive (...) evitando ulteriori 
proroghe e rinnovi automatici». 
La nota appare anche come un 
avvertimento all'esecutivo, che sta 
predisponendo un nuovo piano per 
rinviare a dopo il 2025 la messa gara di 
tali concessioni. Nei giorni scorsi 
abbiamo spiegato su queste pagine i 
motivi per cui il piano presenta profili 
giuridicamente critici. La nota 
dell'Antitrust conferma i dubbi che 
avevamo espresso. 


Gli interventi dell’Antitrust 
Innanzitutto, l'AGCM dà conto di una 
serie di interventi che ha operato nel 
primo semestre del 2024 su 
provvedimenti amministrativi di 
proroga delle concessioni al 31 dicembre 
2024. Gli enti concedenti avevano fissato 
questo termine in quanto indicato dal 
decreto Milleproroghe del governo di 
Giorgia Meloni, convertito in legge nel 
febbraio 2023. L'esecutivo, in spregio alla 
scadenza del 31 dicembre 2023 disposta 
dall'Adunanza Plenaria del Consiglio di 
Stato nel novembre 2021, aveva ancora 
una volta voluto favorire gli attuali 
gestori, estendendo la durata delle 
concessioni a tutto il 2024 (ein casi 
eccezionali al 2025). 

Il differimento al 2024 — spiega 
l'Autorità - sarebbe consentito solo se 
una gara fosse stata avviata entro fine 
2023, e non ancora terminata per 
specifiche circostanze, come sancito 
dalla legge sulla concorrenza di Mario 
Draghi dell'agosto 2022. Ma in nessuno 
dei casi esaminati dall'AGCM era già 
iniziata una procedura selettiva. 

«Gli Stati membri» - ribadisce l'Antitrust - 
«sono tenuti a conformarsi ai principi e 
alle disposizioni eurounitarie e, ove la 
normativa interna confligga con il 
diritto dell'Unione europea, se ne 
impone la relativa disapplicazione». Un 
richiamo alle amministrazioni, che non 
avrebbero dovuto adeguarsi alla 
scadenza fissata dal governo Meloni. Ma 
anche un modo elegante per dire a 
quest'ultimo che una proroga 
generalizzata al 2025 non passerebbe il 
vaglio di Bruxelles né quello dei 
tribunali. 


I criteri dei bandi di gara 

Un altro passaggio del piano del governo 
è la valorizzazione, tra i criteri dei bandi 
di gara, della pregressa esperienza 
professionale dei concessionari uscenti 
eil riconoscimento nei loro riguardi di 
un diritto di prelazione, nonché di un 
indennizzo per gli investimenti fatti. 
L'attribuzione di un «punteggio 
eccessivo» alla professionalità acquisita 
nel settore, e non anche in ambiti diversi 
— dice l'AGCM - potrebbe risultare un 
criterio «ingiustificatamente restrittivo», 
«preclusivo della possibilità di 
partecipazione alla procedura di nuovi 
entranti e idoneo a integrare una 
preferenza in favore di operatori già 
attivi nel mercato». Preferenza vietata 
dalla direttiva Bolkestein, come 


avevamo spiegato in un articolo 
precedente. Profili di illegittimità 
sussisterebbero anche per la prelazione, 
che risulta «incompatibile con i principi 
comunitari di parità di trattamento, 
eguaglianza, non discriminazione (...)». 
Una norma del Codice della Navigazione 
— ricorda l'Antitrust - che prevedeva tale 
vantaggio (“diritto di insistenza") peri 
titolari di concessioni marittime, a 
parità di condizioni, rispetto ad altri 
concorrenti, è stata abrogata nel 2009 
dopo l'apertura di una procedura di 
infrazione europea a carico dell'Italia. 
Quanto all'indennizzo da attribuire al 
precedente gestore, l'Autorità premette 
che «Ja durata della concessione (...) non 
dovrebbe eccedere il tempo 
ragionevolmente necessario per il 
recupero degli investimenti autorizzati e 
un'equa remunerazione del capitale 
investito». In ogni caso, il valore degli 
investimenti effettuati dal gestore 
uscente e non ancora ammortizzati alla 
scadenza dovrebbe essere stimato dalla 
perizia di un soggetto terzo, svolta «sulla 
base di parametri attuali, certi e 
trasparenti», nonché pubblicata 
dall'ente concedente in tempo utile 
affinché i potenziali partecipanti alla 
gara possano tenerne conto. Infine, 
l'Antitrust invita le amministrazioni a 
svolgere quanto prima tutte le 
procedure selettive e a procedere 
all'assegnazione delle nuove concessioni 
non oltre il 31 dicembre 2024. Tra le 
righe, è anche un invito all'esecutivo 
Meloni di non fornire più nuovi alibi per 
evitare le gare come ha fatto finora, 
analogamente ai governi precedenti che, 
anziché applicare la Bolkestein, hanno 


solo calciato in avanti la lattina. 
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L’Ueela svolta perl’agenda verde 
Rodriguez-Pose: «Così Bruxelles 
ripenserà la politica di coesione» 


FRANCESCA DE BENEDETTI 
ROMA 


«Senza coesione non c'è transizione 
ecologica»: ne è convinto Andrés 
Rodriguez-Pose, professore alla London 
School of Economics and Political Science, 
dove è geografo economico. Proprio lui ha 
ricevuto dalla Commissione europea 
l'incarico di pensare la politica di coesione 


del futuro. 


Ha guidato infatti un gruppo di 
esperti di alto livello così da pro- 
durre una riflessione su come 
dev'essere questa politica oltre 
il2027,pensando «alle sfide mul- 
tiple» — per dirla con Bruxelles 
—ea come questa politica «può 
supportare una transizione ver- 
de giusta e favorire la crescita 
delle regioni». 


Leihadiretto ilgruppo perlarifor- 
madella politica di coesione post 
2027. Quali conclusioni trae? 

La politica di coesione del futu- 
ro dev'essere capace di risponde- 
re a quattro sfide determinanti. 
La prima è la mancanza di com- 
petitività, che riguarda tutta 
l'Ue ma che è particolarmente 
evidente in Italia oltre che in 
Francia e in Grecia. In paesi co- 
me questi, molte regioni hanno 
un livello di reddito pro capite 
che èinferioreinterminirealia 
quello del 2000. La seconda sfi- 
da riguarda la polarizzazione: il 
dinamismo è concentrato nelle 
regioni già più dinamiche, cioè 
in particolare nelle capitali e nel- 
le grandi città. Il terzo punto da 
affrontare è la mancanza di op- 
portunità, soprattutto per i gio- 
vani, per le donne e per le fasce 
vulnerabili. Infine bisogna te- 
ner conto della necessità di ria- 
dattarsi in un mondo in cui an- 
che le catene globali si stanno 
modificando. In questo conte- 
sto, va usato in Ue tutto il poten- 
ziale di cui si è dotati, per creare 
ricchezza: c'è un rischio econo- 
mico molto forte. Un altro ri- 
schio da non sottostimare è la 
crescita del malcontento verso il 
progetto europeo, con l'ascesa di 
partiti estremi populisti. Infine, 
se non c'è coesione, manca il col- 
lante fondamentale che ci tiene 
tutti uniti dentro il progetto eu- 
ropeo: questo terzo rischio mina 
le basi dell'Europa stessa. 


Inche modo variformatala politi- 
ca europea di coesione, per far 
fronte a queste sfide, e ai rischi? 
Dopo aver riflettuto proprio su 
questo conil gruppo perla rifor- 
ma, direi che la proposta fonda- 
mentale consiste nel cambiare 
l'intero sistema. Attualmente la 
politica europea è basata sull'in- 
vestire nelle regioni meno svi- 
luppate, in quelle povere. Biso- 
gna ovviamente continuare a 
iniettare risorse nelle aree me- 
no sviluppate, ma è necessario 
fare di più, guardare anche ol- 


tre: penso alle aree che hanno 
potenzialemasitrovanoinuna 
“trappola di sviluppo”, e a quelle 
con concentrazioni forti di per- 
sone senza opportunità. 


In uno degli studi di cui lei è coau- 
tore- The Geography of EUDiscon- 
tent and the Regional Develop- 
ment Trap - si mette in relazione 
questa “trappola di sviluppo” con 
l'affermazione di partiti euroscet- 
tici. Dunque è importante capire 
di che trappola parliamo. 

La “trappola di sviluppo" è una 
maniera di misurare le regioni 
che sono diventate meno dina- 
miche, che non crescono. Pren- 
diamo in considerazione tre va- 
riabili economiche — il pil pro 
capite, l'occupazione e la pro- 
duttività — e poi svolgiamo una 
comparazione multipla: di ogni 
regione rispetto al proprio pas- 
sato, rispetto alle altre regioni 
dello stesso paese, e infine ri- 
spetto a quelle di tutta l'Ue. Pos- 
siamo così tener conto di tre di- 
mensioni. Prima valutiamo ilri- 
schio di essere in una trappola 
di sviluppo — cioè di non essere 
dinamici —e poianchel'intensi- 
tà ela durata della trappola. Ot- 
teniamo così mappe strepitose. 


Anche regioni e aree ricche pos- 
sono trovarsi in “trappola”? 
Assolutamente sì. La Lombardia 
è molto ricca ma da trent'anni 
non cresce e l'unica crescita è 
concentrata in provincia di Mi- 
lano. In aree come quelle di Pa- 
via, Cremona, Mantova o Berga- 
mo il malcontento è cresciuto 
tantissimo: le coppie sanno di 
esser ricche meno dei propri ge- 
nitori, e che i propri figli lo sa- 
ranno ancor meno. La “trappola 
di sviluppo” non è una misura 
statica— non ci dice chi è ricco e 
chi è povero — bensì dinamica: 
ciaiuta a valutareil dinamismo 
nel corso del tempo. Scopriamo 
cosìchela mancanza di dinami- 
smo si concentra soprattutto in 
regioni conlivelli di sviluppoin- 
termedio e alto. Viceversa, vi so- 
no aree dell'Ue che pur essendo 
più povere sono cresciute e han- 
no mostrato dinamismo; penso 
al quadrante centrorientale. 


Non è meglio concentrarsi sulla ri- 
duzione delle diseguaglianze, 
piuttosto che avere la crescita in 
sé come stella polare? 

Non si può crescere se c'è una so- 
cietà molto polarizzata; altresì, 
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non si può ridurre la polarizza- 
zione se non si cresce. È necessa- 
rio mobilitare tutto il potenzia- 
le, per evitare di cadere in una 
mancanza di dinamismo come 
è successo in Italia. 


Finora le politiche e i fondi Ue di 
coesione non ci hanno tirati fuori 
dalla “trappola”? Fino ache punto 
hanno generato un effetto? 

La politica europea di coesione 
ha funzionato molto per la cre- 
scita nei paesi dell'Est, ha pro- 
dotto buoni risultati in Spagna 
e Portogallo, e ha funzionato 
meno in aree del Mezzogiorno: 
le province di Napoli, Salerno, 
Trapani, Messina, Reggio Cala- 


bria, sonoin “trappola di svilup- 
po"... In tutta Italia si assiste a 
una mancanza di dinamismo 
molto pronunciata. I fondi han- 
no funzionato un po' ovunque, 
ma hanno avuto un impatto 
molto limitato nelle aree con 
qualità istituzionale bassa. Le ri- 
cerche sull'impatto dei fondi 
strutturali mostrano che sopra 
un certo livello di investimento 
il suo impatto si riduce — o vie- 
nesprecato—senon c'è una ade- 
guata qualità delle istituzioni; a 
quel punto si ottiene un ritorno 
tre volte più forte migliorando 
la qualità istituzionale, piutto- 
sto che aumentando i fondi. 


Sempre più spesso l'Ue attinge ai 
fondi di coesione - previsti in origi- 
ne per ridurre i divari - e li usa co- 
me tesoretto in casi di emergen- 
za o di altro tipo, che si tratti del 
Covidodidirottarli verso leimpre- 
se. Invecedisottrarre alla coesio- 
ne in nome dell'urgenza, non sa- 
rebbe più lungimirante “coesio- 
nizzare” tutte le politiche Ue, 
orientandole verso la riduzione 
delle diseguaglianze? 

Questo punto è fondamentale. I 
fondi di coesione rappresenta- 
no un terzo del bilancio Ue, e 
ognivolta che c'è stata un'emer- 
genza sono stati usati in modo 
flessibile, ma se li si trasforma 


in un “fondo per l'emergenza” li 
si rende reattivi invece che 
proattivi. In una metafora: ci si 
trasformain pompieriinvecedi 
evitare gli incendi. I fondi di coe- 
sionesonofondidicambiamen- 
to strutturale a lungo termine: 
servono anzitutto a evitare, le 
emergenze, e inoltre a renderci 
più preparati a reagire a esse. A 
settembre in Grecia è caduta in 
24orela quantità di pioggia che 
a Madrid cade in due anni, ci so- 
no stateinondazioni, mai mor- 
ti sono stati dieci; in Libia con 
metà della pioggia se ne sono 
contati 2mila. 


A proposito di cambiamento cli- 
matico, la transizione verde ri- 
schia di esasperare i divari? Qua- 
le ruolo assume in questo conte- 
sto la politica di coesione? 

La politica di coesione può aiu- 
tare a preparare la trasformazio- 
ne,a crearele condizioni perché 
si svolga una transizione ecolo- 
gica molto più giusta, non solo 
in termini di impatto diretto, 
ma pure indiretto: può aiutare 
regioni che attualmente dipen- 
dono molto da alcuni settori a 
diventare più resilienti a varie 
crisi, compresa quella climati- 
ca. Ci sono aree semidesertiche 
della Spagna che rischiano di di- 
ventare desertiche, ma come si 


spiega a chi vive in Almería, do- 
ve tutto è orientato a turismo e 
agricoltura intensiva, che biso- 
gna mettere una pala eolica vici- 
no aunb&b?C'è un problema di 
concentramento dei costi della 
transizione, dato che le regioni 
più vulnerabili a questo adatta- 
mentosono già più povere e me- 
no dinamiche: le vulnerabilità 
si intrecciano. In questo conte- 
sto si produce un malcontento 
che fa da carburante alle forma- 
zioni euroscettiche, come spie- 
ghiamo nello studio The green 
transition and its potential terri- 
torial discontents. Perciò è fonda- 
mentale mettere in sinergia la 
transizione green con la coesio- 
ne: senza coesione aumenta il 
malcontento, che favorisce elet- 
toralmente i negazionisti del cli- 
ma. In sintesi: senza coesione 
non c'è transizione. 


Questo contenuto giornalistico fa 
parte del progetto “#CoesioneIta- 
lia. L'Europa vicina", che è finan- 
ziato dall'Unione europea. I punti 
di vista eleopinioni espresse sono 
tuttavia esclusivamente quelli 
dell'autore e non riflettono neces- 
sariamente quelli dell'Ue. Né l'Ue 
né l'autorità che eroga il finanzia- 
mento possono essere ritenute re- 
sponsabili per tali opinioni. 
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LA VITTORIA DELLA PALLAVOLO FEMMINILE 


L’umanesimo italiano è la patria 
in cui tutti possiamo riconoscerci 


MARIO GIRO 
politologo 


obbiamo aggiornarci: 
gli italiani non sono 
soltanto più quelli di 
ieri, sono cambiati. 
L'identità nazionale 
ha mutato volto ma 
con un mix di vecchio e nuovo che 
deve interrogare la nostra cultura, 
sia quella alta letteraria che quella 
popolare e quotidiana. Per l'Italia 
l'immagine conclusiva delle 
Olimpiadi è stata la bellissima finale 
di volley femminile. Prima di tutto 
complimenti sportivi: in tutto il 
torneo le nostre azzurre hanno perso 
un solo set, una dimostrazione di 
potenza e bravura fuori dal comune. 
Quella squadra viene portata ad 
esempio di una nuova Italia in cui 
l'identità si è fatta multipla e plurale. 
Lo stesso si può dire di molti altri 
sport. Ma non è tutto. 
Dobbiamo guardare bene 
all'allenatore, Julio Velasco: un 
argentino che, pur non essendo un 
italo-discendente (padre peruviano e 
madre di origine inglese), porta con 
sé molta Italia, un po' come tutti gli 
argentini. Lo si sente nel suo eloquio: 
un perfetto italiano con l'accento 
dolce degli argentini. 
Solo per fare un altro esempio: Luis 
Maria Martinel Ferreyra che guida la 
Società Dante Alighieri (SDA) di 
Rosario — la seconda città argentina 
e la più “italiana” di tutte —, è di 
origine luso-brasiliana ma provate a 
dirgli che non è abbastanza 
italiano... Proprio in quella città 
Andrea Riccardi presidente della 
Dante Alighieri ha voluto celebrare 
unanno fa il congresso 
internazionale della SDA e non 
sembrava di stare all'estero. 


Soft power nazionale 

Allora ci chiediamo: cos'è l'identità 
italiana oggi? Come tutte le identità 
ha qualcosa di antico e qualcosa di 
nuovo che la cambia in 


continuazione, pur conservandola 
uguale a sé stessa. Italiano è termine 
più vasto del sangue e del suolo che 
ci divide polemicamente. Dopo la 
vittoria delle azzurre abbiamo 
ascoltato parole rozze e primitive, 
non degne di essere ricordate. 
L'identità italiana è speciale e si può 
avvicinare forse solo alla cultura e 
alla storia, quelle di ieri ma anche di 
oggi. 

È così da sempre: si parlava di Italia e 
italiani anche quando non esisteva il 
concetto politico di Italia, come al 
tempo di Dante. 

«Ho sempre pensato e sentito che 
una delle ragioni per cui il nostro 
paese, l'Italia, ci è così cara è in un 
suo carattere fondamentale che le 
deriva da tutta la sua storia... che si 
potrebbe definire come il senso della 
infinita contemporaneità del tempo: 
la presenza e persistenza cioè in essa 
„di tutti i tempi, di tutta la storia». 
Così scriveva Carlo Levi sugli italiani. 
E aggiungeva: nel nostro paese 
«l'antico non muore nel presente». 
Tale compenetrazione è presente da 
sempre ma dobbiamo riscoprirla 
ogni volta. 

Aprendo gli occhi si scopre che 
l'identità italiana è un continente 
che si allarga tra lo Stivale e il 
mondo. Si tratta di un continente 
composito: i quasi sei milioni di 
italiani con passaporto residenti 
all'estero; gli 80-150 milioni di 
italo-discendenti (o forse più: alcuni 
stimano fino a 250 milioni) assieme 
a coloro che si riconoscono nella 
nostra cultura e lingua, che le 
“sentono” e in qualche modo le 
vivono. 

Questo va ben oltre lo stato ela 
cittadinanza giuridica. Come 
sappiamo l'Italia è uno stato giovane 
ma un popolo antico che ha 
attraversato le frontiere e ha lasciato 
tracce in universi lontani, si è 
integrato ovunque allargando ogni 


volta la propria identità. 
Quest'ultima ha una caratteristica 
particolare: è vissuta come un 
processo, una relazione e non tanto 
come un modello etnico (come 
invece fanno altri popoli europei). In 
tale relazione che ha il sapore 
dell'universale non c'è nessun 
obbligo né imposizione: viene 
liberamente scelta. Andrea Riccardi 
la chiama “italsimpatia”. 


I vari universi d’Italia 

Per aggiornare la nostra visione 
collettiva sull'identità italiana 
dobbiamo sapere che i mondi 
dell'italiano sono almeno quattro: 
gli italiani d'Italia (più i ticinesi se si 
vuole...); gli italo-discendenti con 
tutte le loro articolazioni e ricchezze 
culturali; i nuovi italiani (immigrati 
o discendenti diimmigrati) e infine 
gli italo-simpatetici o simpatizzanti 


Inun tempo in cui — qualcuno li chiama 
domina la geopolitica italici —, cioè italiani di 
e tutti cercano con cuore o per scelta 
dd da. i La squadra ii universi non 
scavano fossati e si Le azzurre tutto è andato sempre 
RL, ii 
comunque mostrano che nuovi italiani. Ad un 
e dg 
dice la ricerca è p lurale contrapposti, che uno 


dell'università di 


dovesse escludere 


Urbino e LaPolis, e cioè 

che gli italiani 

vogliono più muri e frontiere. Ma la 
realtà del nostro paese è che è uscito 
fuori da sé stesso già da molto tempo 
ele inchieste non possono cambiare 
tale dato di lungo periodo, perché 
fotografano soltanto un momento 
emotivo. 

Come scrive Alain Minc: «L'Italia è il 
primo soft power che il mondo abbia 
conosciuto e la cui stella non ha 
cessato di brillare da secoli. L'Italia», 
prosegue Minc, «è una 
cultura-nazione; cultura dunque 
lingua (la stessa da un millennio 
dice Eco), cultura dunque arti 
plastiche, letteratura, cinema. In un 
mondo in cui il soft power 
sopravanza ogni giorno di più l'hard 
power, l'Italia non è destinata alla 
marginalità, anzi: di fronte ai 
processi della globalizzazione il suo 
Dna è più solido degli altri». 
Aggiungerei alle arti plastiche e al 
cinema anche lo sport. 


l'altro: ius sanguinis vs 

ius soli. È una miope 
scelta politica quella di opporre tali 
universi, creando una concorrenza 
su chi abbia più diritto di ottenere il 
titolo di apparenza all'identità 
italiana. 
Purtroppo tale competizione è 
sostenuta più o meno apertamente 
da vari pezzi delle istituzioni e 
dell'amministrazione nazionale, a 
copertura di miopi interessi 
burocratici, settoriali o corporativi. 
Se guardiamo ai fatti da vicino 
scopriamo che in realtà entrambi gli 
universi sono stati trattati (male) 
allo stesso modo. Un cittadino 
straniero residente regolarmente in 
Italia (o addirittura nato nel nostro 
paese) ha difficoltà ad accedere alla 
cittadinanza (non è vero che sia 
automatica a 18 anni o dopo 10 anni 
di residenza...) e per ottenerla deve 
compiere un percorso pieno di 
ostacoli burocratici vessatori e 
inutili. 


Per l’Italia 
l’immagine 
conclusiva 
delle Olimpiadi 
è stata 

la bellissima 
finale 

di pallavolo 
femminile 
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Ma anche gli italo-discendenti 
hanno lo stesso problema quando 
chiedono di usufruire del loro diritto 
di sangue al passaporto: transitano 
per un simile tragitto irto di intralci. 
Per entrambi ben oltre dieci anni di 
attesa... talvolta anche venti, molto al 
di là di ciò che dice la legge in 
entrambi i casi. Entrambi subiscono 
la medesima umiliazione: fare 
lunghe file davanti alle questure o ai 
consolati... 


Una patria grande 

È come se l'Italia non si rendesse 
conto della ricchezza a cui rinuncia. 
Talvolta ci chiediamo: l'Italia politica 
ne è davvero consapevole? C'è da 
chiedersi se questa non sia una 
chance inattesa davanti a un mondo 
che cambia. 

Dovunque sta tornando un 
nazionalismo ombroso e diffidente 
che provoca conflitti. 

Patriottismo è amare il proprio 
paese ma nazionalismo è odiare o 
almeno diffidare delle patrie altrui. 
Inun mondo siffatto c'è bisogno di 
un esempio alternativo che dimostri 
una semplice equazione che sembra 
essere scomparsa: è possibile 
rimanere sé stessi nella diversità e 
convivendo con altri. Il mondo 
italiano potrebbe rappresentare un 
esempio di tale esigenza: sé stessi 
anche se dispersi in tanti luoghi, 
anche se mescolati con altri, anche 
se originari di posti diversi. 

Lo specifico dell'umanesimo italiano 
che vive di storia diventa allora uno 
spirito di convivenza. Una sola 
grande rete anche se lontani, uniti 
dalla cultura e dalla lingua in un 
mondo che separa. Esprime la forza 
della nostra cultura storica: una 
patria grande. Senza nemmeno 
volerlo, con la loro forza le azzurre 
del volley e il loro allenatore ce lo 


hanno di nuovo rivelato. 
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DIETRO IL MALORE DEL SALTATORE ALLE OLIMPIADI DI PARIGI 


Tamberi e ossessione per la dieta 
Il confine tra perfezione e malattia 


ANDREA CASADIO 
giornalista e medico 


13luglio, un medico psichiatra, 
consulente di alcune 
Federazioni sportive affiliate al 
CONI su questioni che 
riguardano la salute mentale 
degli atleti, mi chiamò 
allarmato e mi fece una confidenza: 
«Hai visto le foto che oggi Gianmarco 
Tamberi ha postato sui social? Tamberi 
non sta bene». 
Si riferiva a una serie di tre foto che 
quel giorno Tamberi aveva caricato sul 
suo profilo Instagram: nella prima 
c'era lui che si scattava un selfie 
riflesso in uno specchio, a torso nudo, 
magrissimo, le costole d'un fachiro, gli 
addominali scolpiti, e a fianco aveva 
scritto: «Non il corpo che desidero ma 
sicuramente il corpo di cui ho bisogno. 
Ho lavorato incessantemente negli 
ultimi dieci mesi per coronare il mio 
sogno. 38 giorni a Parigi 2024»; nella 
seconda foto Gimbo sorrideva 
esibendo gli addominali; nella terza 
pubblicava fiero i dati della sua 
bioimpedenziometria, detta anche BIA, 
un test che serve per misurare la 
composizione corporea, e che 
mostrava dati strabilianti ma 
preoccupanti: «Massa corporea 76,56 
kg, massa corporea priva di grasso: 
74,02 kg, grasso: 3,3 per cento». Solo il 
3,3 per cento di massa grassa in un 
uomo alto 1 metro e 92 era 
pericolosamente troppo poco, visto 
che la massa grassa di una persona 
normale è del 15-17 per cento 
nell'uomo e del 25-27 per cento nella 
donna, e tutti gli scienziati 
concordano che scendere sotto il 4 per 
cento mette a rischio la salute. I valori 
di Tamberi rasentavano la 
malnutrizione, una cosa che è 
pericolosa in un uomo normale, 
figuratevi in un atleta sottoposto ogni 
giorno a sforzi massimali. 


Chi poteva aiutarlo 

E il mio amico psichiatra proseguì: 
«Tamberi segue una dieta iper-proteica 
rigida che non dovrebbe essere quella 
di un atleta che sta per gareggiare alle 
Olimpiadi. È la dieta pericolosa di un 


Il post 
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Il selfie del 3 luglio 
Dopo aver vinto il titolo 
europeo a Roma, 
durante l'avvicinamento 
alle Olimpiadi di Parigi, 
Gianmarco Tamberi 
scriveva come 
didascalia a questa 
foto: «Non il corpo che 
desidero ma 
sicuramente il corpo di 
cui ho bisogno». 

| parametri esibiti sulla 
massa magra erano 


pericolosamente bassi 


FOTO INSTAGRAM 
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atleta ossessionato dalla perfezione e 
dal proprio corpo. Tamberi non sta 
bene, dovrei prima parlargli di persona 
per fare una diagnosi ma oserei dire 
che soffre di vigoressia» — una forma 
di anoressia più frequente nell'uomo 
che consiste nell'ossessione di avere 
un corpo perfetto, senza un filo di 
grasso e con i muscoli evidenti, 
ottenuto grazie ad una dieta 
rigorosissima e ad un'attività fisica 
intensissima, ai limiti del maniacale. 
«Ho parlato con alcuni del Coni che 
condividono la mia preoccupazione 
ma non sanno cosa fare perché 
Tamberi si fida solo di quelli del suo 
team», aggiunse. «Sta mettendo a 
repentaglio la sua salute, rischia di 
mandare all'aria gli allenamenti di tre 
anni e le Olimpiadi». 

Il mio amico medico aveva visto 
giusto, Tamberi ha — purtroppo — visto 
svanire le sue chance di riconfermare a 
Parigi l'oro nel salto in alto che aveva 
vinto a Tokyo nel 2021. E se fosse stato 
consigliato meglio tutto questo 
probabilmente non sarebbe successo, 
perché le avvisaglie c'erano già tutte. 
Intendiamoci: Gianmarco Tamberi 
non è una persona normale ma un 
atleta straordinario, che ormai da un 
decennio resiste stabilmente ai vertici 
delle classifiche di salto in alto, che è 
stato capace di ritornare ai massimi 
livelli dopo che un infortunio 
tremendo gli aveva distrutto una 
caviglia, che ha vinto tre campionati 
europei, un Mondiale e un'Olimpiade. 
Per raggiungere e mantenere questi 
livelli nello sport bisogna allenarsi 
quotidianamente per decenni, ripetere 
ogni giorno ossessivamente gli stessi 
gesti per portarli alla perfezione 
assoluta, e seguire un regime 
alimentare ferreo che nessuno di noi 
poveri esseri umani normali 
riuscirebbe a sopportare. Un atleta a 
quei livelli deve essere un ossessivo 
perfezionista. Però c'è un però: 
l'ossessiva ricerca della perfezione non 
deve superare un limite, sennò diventa 
malattia. 

Sappiamo tutti come è andata. Da un 
anno Gianmarco Tamberi si preparava 
alle Olimpiadi di Parigi con una 
determinazione feroce seguendo una 
dieta rigidissima, a cui si sottoponeva 
ormai da otto anni. A Tokyo era 76 
chili, a Roma 74,2, prima di Parigi 72 — 
da luglio aveva perso altri due chili. 
Tamberi non mangia grassi, si tiene 
lontano dalla carne rossa e soprattutto 
mangia pochissimi carboidrati, ha 
abolito la pasta, in pratica è come «non 
mangiare e sperare di sopravvivere», 
dice. 

E spiega: «Non è facile sostenere quelle 
privazioni per tanti mesi. Ti cambia 
l'umore. Ho un mental coach che mi 
segue da anni e ho fatto un percorso 
con una psicologa nutrizionista, sono 
supporti importanti quando si fa 
qualcosa così al limite. Sono alto 1,92 e 
al Mondiale pesavo meno di 74 kg, ero 
decisamente sottopeso. Attenzione, 
nessuno pensi di emularmi: il mio è un 
percorso estremo seguito da esperti», 
afferma. «Nel salto in alto dobbiamo 
essere leggeri. In periodo di gara di 
solito sono 11 chili sottopeso. Nella 
settimana della competizione arrivo a 
bere un bicchiere d'acqua al giorno». 


Le ricadute sui reni 

Ma anche uno studente di medicina sa 
che quando si consumano grandi 
quantità di proteine i reni devono 
lavorare più duramente per eliminarle, 
il che può portare a uno stress 
eccessivo e alla formazione di calcoli 
renali; che diete iperproteiche possono 


alterare il corretto funzionamento dei 
muscoli; inoltre, che le diete 
iper-proteiche tendono a ridurre 
l'assunzione di carboidrati, i quali 
solitamente contengono molta acqua, 
e se in aggiunta bevi un solo bicchiere 
di acqua al giorno tutto questo può 
portare ad una grave disidratazione 
che rende l'urina molto più 
concentrata, sovraffatica i reni e 
facilita anch'essa la formazione di 
calcoli renali. 

Guarda caso, due settimane prima dei 
Giochi Tamberi ha subito un 
infortunio muscolare che ha meso in 
dubbio la sua partecipazione; si è 
ripreso miracolosamente, poi, sette 
giorni dopo — proprio una settimana 
prima dei Giochi, quando avrebbe 
iniziato a bere un solo bicchiere 
d'acqua al giorno — ha avuto una 
colica renale, provocata da un calcolo, 
accompagnata da una febbre altissima 
che ha richiesto il suo ricovero in 
ospedale; dopo l'ennesimo recupero 
lampo, ha avuto ancora un'altra colica, 


proprio la notte prima della finale. Alla 
quale è arrivato stremato, senza forze. 
Quando qualcuno gli ha fatto notare 
che la sua dieta e il suo regime 
alimentare potevano essere state la 
causa delle sue coliche e della sua 
triste partecipazione alle Olimpiadi, 
Tamberi ha risposto stizzito sui social: 
«Giusto per dare un'informazione in 
più a chi scrive senza informarsi... È 
l'aumento di peso che porta ad un 
maggiore rischio di calcoli renali, non 
la perdita di peso». E sotto ha aggiunto 
una riga tratta forse da un sito medico: 
«Obesità, una circonferenza 
addominale elevata e l'aumento di 
peso sono fattori collegati a un 
aumentato rischio di calcoli». Certo, 
caro Tamberi, il forte sovrappeso è un 
fattore di rischio per sviluppare calcoli 
renali, come lo sono le diete 
iper-proteiche e uno scarso consumo 
di acqua. A parte che questa sua fobia 
dell'obesità e dell'aumento di peso è 
alquanto sintomatica, e porta a 
sospettare qualche tratto di ossessività 


Gianmarco 
Tamberi ha 
vinto tutto: 
Olimpiadi 
(2021), 
Mondiali 
(2023), 
Mondiali 
indoor (2016), 
Europei (2016, 
2022, 2024) 
FOTO ANSA 


vigoressica, farebbe bene a informarsi. 
Probabilmente, e a malincuore, si può 
ipotizzare che Tamberi sia stato lui 
stesso la causa dei suoi mali, alle 
Olimpiadi di Parigi, forse perché male 
consigliato. Del resto, ci sono schiere di 
“nutrizionisti" che consigliano diete 
estreme e sbilanciate anche a persone 
normopeso, che non ne avrebbero 
bisogno affatto. Chi sostiene che 
«magro è bello e fa bene» manda un 
messaggio pericoloso, perché il 
confine tra magrezza fisiologica e 
l'eccesso di magrezza è molto labile, ed 
è facile la sua ricerca ossessiva si 
trasformi in pericolose malattie 
mentali come la vigoressia o 
l'anoressia. L'esempio di Tamberi — al 
quale auguriamo di vincere la 
prossima Olimpiade, magari 
dedicandosi allo sport con più 
equilibrio — ci mostra che questa 
ossessione può essere nociva per un 
campione, e figuriamoci per una 


persona normale. 
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LA NECESSITÀ DI UN'AZIONE 


Riprendiamo a leggere 


per tornare a viaggiare 


Ci crediamo studenti modello, ma del Roberto Mariani del Sorpasso conserviamo solo la solitudine 
L'individualismo è così estremo che non sappiamo più a chi rivolgerci per intuizioni e consigli veri 


Non bastano i classici, se cimanca la capacità di comprender 


MATTEO MOCA 
italianista 


In tempi di caldo e 

di afa, di agosto edi 

lavoro, di turismo e 

diovertourism sem- 

bra nell'immobili- 

tà tutta italiana che 
insegue le stagioni una dopol'al- 
tra, che lo sforzo a rallentare sia 
ormai maggiore del piacere di 
smettere, di riposare e anche di 
andare finalmente in vacanza. 
Perché in fondo come ebbe già a 
dire, bruscamente e brillante- 
mente, Sergio Marchionne: «Ma 
in ferie da cosa?». Non si tratta in- 
fatti solo dell'annosa questione 
della produttività italiana, an- 
chilosata da anni di retorica e 
mai promossa sul piano delle 
buone pratiche, ma si tratta an- 
cora più intimamente di piace- 
re, di quella forma di benessere 
che appartiene alla relazione, 
all'incontro ein alcuni rari e for- 
tunati casi all'amore. 


Noia e stanchezza 

La stanchezza infatti sembra 
proprio agire in quella parte di 
noi—operdirla da grande edito- 
rialista — in quella parte di pae- 
se, che va bene o va male tutto, 
malamoreegliamicinon si toc- 
cano. E invece proprio l'amore e 
gli amici, nel luogo sovrano 
dell'estate, sembrano mostrare 
la corda o meglio sembrano mo- 
strare la stanchezza di un tem- 
poormaicosìasfittico chela ma- 
lattiadella nonna come la solitu- 
dine della zia finisce per ricade- 
re ed occupare totalmente eine- 
vitabilmente questi corpi poco 
produttivi, poco felici e ormai 
decisamente poco giovani (ras- 
sodati)riducendo di conseguen- 
zagli amici a uno spreco di tem- 
po futile e stancante e l'amore 
ad una scelta radicale quanto 
maiatroce e patetica: o con me o 
senza di me. 

Una noia forse, ma che poco c'en- 
tra ormai con Alberto Moravia e 
invece più con lo scrollo di uno 
smartphone che ha ridottole no- 
stre capacità intellettive e au- 
mentatola sola agilità di un pol- 
lice la cui esistenza opponibile 
sulle nostre mani non certifica 
più quello stato evolutivo di cui 
abbiamo potuto vantarci per an- 
ni, ma solo il gesto triste di una 
società tendenzialmente anche 
un po' stitica. 

Fingiamo con fare nostalgico di 
desiderare che Bruno Cortona 
venga a citofonarci o almeno 
che cimandi un vocale intiman- 
doci di scendere giù, di raggiun- 
gerlo per poi andare dovevia, do- 
ve capita, dove magari qualcosa 
siriescea racimolare: soldi, amo- 
re, avventura. 

Ci crediamo studenti modello, 
ma di Roberto Mariani 
(Jean-Louis Trintignant nell'im- 
mortale Sorpasso di Dino Risi) 
conserviamosolola solitudine e 
quella breve incoscienza un po' 
frigida, per dirla con Goffredo 
Parise che ci porta a rischiare so- 
lo quando è inevitabile farlo. 


Noi che pure abbiamo combattu- 
toevintoilCovid, eroida salotto 
che ancora conteggiano i morti 
in famiglia come stelle al petto, 
morti di cui — data la pandemia 
— abbiamo potuto evitare il fu- 
nerale, un bel fastidio di meno e 
un coraggio da leoni senza fine. 
Ora si dà il caso che in questo pa- 
sticcio annoiato grondiamo di- 
sfunzionalità da ogni poro, ma 
soprattutto in questo stallo sem- 
briamo incapaci di ritrovare il 
verso giusto: quale la destra, qua- 
le la sinistra, quale il nord e qua- 
le il sud. Un bel problema tanto 
più in un tempo di repubblica 
dall'autonomia differenziata 
(un po' come la raccolta rifiuti). 


Gli intellettuali 

Un tempo, e lo sappiamo fino al 
punto di averlo mitizzato, ci sa- 
remmorivolti ai cosiddetti intel- 
lettuali, ma oggi tutto è cambia- 
to,ma soprattuttoicosiddettiin- 
tellettuali sembrano incapaci di 
viaggiare, salvo pratica attenta 
di specializzazione. Perché se 
un tempo ovviamente chiun- 
que facesse parte della categoria 
dei pensatori si sentissein obbli- 
goenonsoloin curiosità diviag- 
giare, da Parise a Calvino, da Mo- 
rante a Pasolini e Moravia, oggi 
pare che questo muoversi e rela- 
zionarsi con il mondo non ri- 
guardi più chi scrive e pensa se 
non in quella forma privata che 
si declina quale serena vacanza 
borghese. 

Altro discorso è per chi si specia- 
lizza e allora da Terzani a Rumiz 
solo di viaggio si può scrivere e 
solo del viaggio si può desume- 
re. Per tutto il resto abbiamo co- 
sì solo (più o meno) improvvisa- 
ti e simpatici content creator 
pronti a dirci dove dormire e do- 
ve mangiare in Birmania come 
in Bretagna, dall'esotico alregio- 
nale, per tutto il resto, chi siamo 
e dove andiamo, affari nostri. 


Orfani 

L'individualismo è diventato co- 
sì estremo che non ci resta che 
frazionarci come isterici diri- 
genti di sinistra. A chi rivolgerci 
così per consigli (veri) eintuizio- 
ni (vere)? Detto in altre parole, l'o- 
dore dell'India e d'America co- 
meimparare a coglierlo e a rico- 
noscerlo? Come trovare quello 
specifico modo distare, di appar- 
tenere che dall'India e dall'Ame- 
rica arriva a dare senso ai nostri 
gesti e alle nostre relazioni? 
Siamo orfani di quella sfumatu- 
ra leggera e distratta che ci fareb- 
be capire chi siamo, tanto più in 
un tempo così faticosamente 
frastagliato che probabilmente 
non siamo più in grado di rico- 
noscere non tanto per la sua 
complessità, ma perché siamo 
così confusi da avere solo sguar- 
di opachi. Altro che gli orizzonti 
allargati tanto detestati da Karl 
Kraus, qui ormai fatichiamo a 
cogliere il senso dell'espressio- 
ne di un viso. 


Chi sa più oggi riconoscere un 
paio di bellissimi zigomi? Va- 
ghiamo con gli occhi e con le 
orecchie traidiomi che non sap- 
piamo più decifrare. I nostri visi 
einostri corpicomesegni irrico- 
noscibili anche davanti allo 
specchio. 

E diventa così, se non chiaro, 
quanto meno plausibile e verosi- 
mile l'insinuato furto di un pro- 
fumo che sarebbe stato compiu- 
to da parte di un noto e distinto 
uomo politico in un dutyfree 
all'aeroporto. Davvero vorrem- 
mo imputare a quell'uomo una 
qualche colpa morale? Lui che 
ancora ha la forza di non darsi 
pace, di muoversi e di viaggiare 
ed evidentemente di rischiare 
anche giocosamente quasitutto 
della sua credibilità. 

Davvero crediamo che quest'uo- 
mo sia poi così diverso da un 
qualunque adolescente ango- 
sciato dalla vita e divertito dal 


i: bisogna ritrovare il piacere 


provare l'ebrezza di un furto in 
un qualche grande magazzino 
(ad oggi dicasi flagship store) del 
centro? 


Quello che manca 

Non può che divenire così plau- 
sibile e ovvia la considerazione 
che quello che ci manca sono in- 
nanzitutto delle buone letture e 
prima di tutto la possibilità di 
comprenderle. Non basta infatti 
tornare ai classici, perché la no- 
straangosciata testa li rendereb- 
beinognicasogrevioelitaria se- 
conda della presunta realtà che 
stiamo in quel momento rifiu- 
tando pervicacemente di com- 
prendere. 

Detto altrimenti, non è interes- 
sante capire il perché del furto 
di un profumo, ma dove e cosa 
farne di quel profumo, perché è 
lì che sta il senso di un gesto e di 
un rischio sostanzialmente as- 
soluto. 


Non si tratta di assolvere, ma di 
accettare delle colpe minime 
per cogliere l'occasione di com- 
prendere come dare forma a un 
nuovo movimento di senso. In 
poche parole, come si torna a 
viaggiare? Non certo inseguen- 
do monumenti e musei o peggio 
ancora festival e concerti. 

Forse si potrebbe partire attra- 
versando furiosamente la Fran- 
ciain macchina, correndo come 
matti, come seppe fare nel 1966 
Jean-Louis Trintignant per rag- 
giungerelasua amata Anouk Ai- 
mée in Un homme et une femme, 
peraltro quattro anni dopo ilter- 
ribileschianto subito nel Sorpas- 
so. Una possibilità altra final- 
mente pienamente coraggiosa e 
a lieto fine per Roberto Mariani. 
Mentre sulla battigia un pazzo 
piantaunombrellone dimostra- 
tivo e un altro pazzo glielo getta 
via,senza cheentrambi si renda- 
no conto che sono gli unici, lun- 


go chilometri di spiaggia, con 
qualcosa da dirsi,viene da crede- 
reche per trovare un senso l'uni- 
co movimento possibile sia pro- 
prio quello di perderlo del tutto, 
urlando di gioia come Roberto 
Mariani e sì, vada come vada. 
Oinseguendo l'amore, ora o mai 
più, come Jean-Luis Duroc nel 
film di Claude Lelouch. Certo il 
primo finisce morto mentre l'al- 
tro in fondo era pur sempre un 
pilota automobilistico per altro 
già vedovo e con un figlio a cari- 
co equindiconnon poche grane 
da potersi risolvere con un col- 
po di fulmine. 

Ma non possiamo nemmeno 
più affidarci al poco, per non di- 
re al nulla, di una letteratura se- 
dentaria e consolatoria che sem- 
bra essere oggi la cosa migliore 
solo per prenderci un'ennesima 
pausa da una non vita. Una cosa 
che avrebbe così tanto imbaraz- 
zato Perec quanto Cortazar, che 
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pur ricchi di calembour e giochi 
con cui navigare, avrebbero mol- 
lato la scrittura per rivolgersi al 
cameriere al grido di Garcon, 
Champagne! che tutto o buona 
parte quasi sempre risolve o 
quantomeno aiuta. 


Tornare al piacere 

Quindi l'azione? Forse sì. Quindi 
tornare a Hemingway? Forse no, 
anchesenon fa mai male legger- 
lo e rileggerlo. Tornare invece a 
prendersi l'autorizzazione, tor- 
nare ad avere la pretesa di un fa- 
re che possa lui direttamente 
porci limiti e dinamiche dentro 
cui strutturarci e adeguarci. 

Un fare che preceda fortemente 
le nostre paure e che venga pri- 
ma dei diplomi, prima dei mae- 
striormairidottia professori da 
social e prima dei discorsi spesi 
inoredi messaggi evocali che so- 
no fatti solo dell'angoscia, e nul- 
la sanno di barche a vela, di ven- 


Jean-Louis 
Trintignant 

e Vittorio 
Gassman 

in una scena del 
film Il sorpasso 
(1962) 

di Dino Risi 
FOTO WIKIMEDIA 


toin poppa, divelocità e di brez- 
za, di sole e di vita. Magari insie- 
me. 

Evitare così analisti e pedagogi- 
sti, ma anchescrittori e giornali- 
sti. Tornare a leggere per la ne- 
cessità di leggere fino al punto 
che torni il piacere. Anche par- 
tendo dalle istruzioni, dai bu- 
giardini, dai fogli di montaggio 
dell'Ikea. Tutte cose per altro 
mai lette per davvero con tutti i 
danni che ne conseguono. E poi 
certo un bel giorno tornare co- 
me per caso ad aprire un libro, 
tornare aviaggiare, ma per ilmo- 
mento meglio affidarsi a inge- 
gneri egeometri, a chimici e chi- 
rurghi, ad architetti e ginecolo- 
gi. Stare nella sostanza, com- 
prenderla e curala con l'obietti- 
vo dirimettere in piedi quei due 
grammi di felicità e di desiderio 
senza i quali nulla vale mai dav- 


vero la pena. 
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Divertenti, innovativi, un po’ folli 


Ecco i libri per l'estate 


consigliati dai nostri lettori 


Chiara Valerio 


Chi dice e chi tace 


Sellerio editore Palermo 


Chiara Valerio 
Chi dice e chi tace 
SELLERIO, 2024 


«Il romanzo di Valerio è 

un thriller psicologico che si 

legge tutto d'un fiato. 

Scrittura veloce e scorrevole» 
Paola Mistri 


Il centenario che sa 


Tre amici 
quasi geniali verso la fine 
del mondo 


Jonas Jonasson 

Tre amici quasi geniali 
verso la fine delmondo 
LA NAVE DI TESEO, 2023 


«Divertente, un po' folle, ma 
assolutamente non banale» 
Ilaria 


giuliano da empoli 


il mago del cremlino 


romanzo: 


Il racconto della Russia contemporanea 
dalla caduta del muro alla guerra in Ucraina 
“Un romanzo che illumina profondamente il presente.” 
Le Monde 


Giuliano da Empoli 
Il mago del Cremlino 
MONDADORI, 2022 


«La storia della scalata al 
potere di Vladimir Putin, 
fondamentale per capire che 
la guerra in Ucraina ne è la 
logica conseguenza» 

Cataldo Intrieri 


SIMONA NUVOLARI 
Una lotta impari 


Simona Nuvolari 
Una lotta impari 
RIZZOLI, 2022 


«È scritto con una 
straordinaria capacità di far 
comparire davanti ai nostri 
occhi ciò che racconta» 
Susanna Vicentini 


Io 
Dari 


Fernando Aramburu 
Irondoni 
GUANDA, 2021 


«Sullo sfondo di una Madrid 

conflittuale, la storia di un 

uomo, tenera e ironica» 
Franca Volante 


filippo ronca 


sembra che presto 
annegherò 


romanzo 


MONDADORI 


Filippo Ronca 
Sembra che presto 
annegherò 
MONDADORI, 2024 


«Tra prosa e linguaggio 
poetico, questo esordio regala 
un senso di innovativo e 
fresco» 

Cristina Zaia 


Nafftatori € Feltrinelli 


Aurora Tamigio 
Tl.cognome delle donne 


Aurora Tamigio 


Il cognome delle donne 
FELTRINELLI, 2023 


«È una bella storia di tre 
generazioni di donne, molto 
attuale, con tanti personaggi a 
cui affezionarsi». 

Ambrogio Milani 


NICOLETTA VERNA 


Nicoletta Verna 
I giorni di Vetro 
EINAUDI, 2024 


«È il romanzo della fragilità 

umana e della sua resilienza di 

fronte alla ferocia della vita» 
Leonardo Gennari 


BRUNO 
BOZZETTO 


SIMONE TEMPIA 


BOZZETTO 


Una vita 
animata 


Bruno Bozzetto, Simone Tempia 
Il signor Bozzetto. 

Una vita animata 

(RIZZOLI, 2023) 


«Il memoir si snoda agile, 
ricco di aneddoti, vivace, 
grazie a un ritmo narrativo che 
non concede soste» 

Laura Bianchi 


STEFANO MANCUSO 


LA TRIBU 
DEGLI ALBERI 
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Stefano Mancuso 
La tribù degli alberi 
EINAUDI, 2022 


«Perché gli alberi “parlano”, 
soltanto gli amministratori 
delle nostre città restano 
sordi alloro linguaggio» 

Emma Did 


Cristina Zaia 
Ultima chiamata Bangkok 
CASTELVECCHI, 2022 


«La ricerca di sé stessi, 
spiegata bene» 
Giovanni Bianchi 


Oggi è Domani 


[m]i 


Nei giorni scorsi, 
all'interno della nostra 
newsletter quotidiana 
Oggi è Domani (iscriviti 
da questo qr code per 
riceverla ogni mattina 
alle 7.30), abbiamo 
chiesto ai nostri 
abbonati di consigliarci 
un buon libro per 
l'estate. Riportiamo qui 
alcuni dei i consigli 

che ci avete mandato 
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coltiviamo 
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POMODORO 
100% ITALIANO 


PERLE di 
MOZZARELLA ES 


INTEGRALE 


24 ore 


di lievitazione i a FE 24 ore 


www.lestagioniditalia.it 


È un progetto di 
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BEST FIELDS, BEST FOOD. 


Grano 100% italiano 


MI 
v Con Senatore Cappelli macinato nel nostro mulino 
v Pomodoro 100% italiano e perle di mozzarella 

v 24 ore lievitazione 
v Cotte su pietra in forno a legna 


Da un antico grano italiano, una pizza dal sapore autentico. 


